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gazione.

risposta scritta ad interro-

ERESIDENXE. Cornunico che è pervenuta, 
da parte deH’Assessore per gli enti locali, ri­
sposta scritta all’interrogazione n. 718: «Invio 
di nuova circolare esplicativa ai comuni sici­
liani per garantire l ’applicazione univoca della 
normativa di cui all’articolo 57 della legge re­
gionale numero 9/86 (validità delle deliberazioni 
della Giunta adottate con i poteri vicari del Con­
siglio)», degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Avverto che la stessa sarà pubblicata in allega­
to al resoconto stenografico della seduta odierna.

Resoconti, f. 690
(.500)
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Annunzio di presentazione di disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato il disegno di legge «Provvedimenti per la 
vitivinicoltura» (532), degli onorevoli Grillo, 
Pezzino, Ravidà, Brancati, Gorgone, Burlone, 
in data 15 giugno 1988.

Annunzio di interrogazioni.

PRESID EN TE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

MAC ADUSO, segretario:

«All’Assessore per la sanità ed all’Assessore 
per i lavori pubblici, per sapere:

— quali immediati provvedimenti intenda­
no adottare al fine di accertare i motivi della 
non potabilità dell’acqua distribuita alle case dei 
cittadini trapanesi;

— quali atti intendano adottare e quali ini­
ziative intendano promuovere per risolvere l’an­
noso problema idrico del capoluogo trapanese;

— se corrisponde al vero che l ’amministra­
zione comunale di Trapani stia adottando o ab­
bia già adottato provvedhnenti d’urgenza per as­
sicurare una sufficiente distribuzione idrica al­
la popolazione ed, in caso affermativo:

a) in cosa consistano tali provvedimenti 
d’urgenza;

b) se tali eventuali provvedimenti siano stati 
adottati d’accordo con gli Assessorati regiona­
li competenti» (1039) (Gli interroganti chiedo­
no lo svolgimento con urgenza).

CRISTALDI - CUSIMANO - RAGNO
- B o no  - X iu m è  - T r ic o l i - V ir -
GA - PAOLONE.

«All’Assessore per la sanità ed all’Assessore 
per i lavori pubblici, per sapere:

— se siano a conoscenza dello stato di 
.preoccupazione esistente tra la popolazione agri­
gentina in seguito alla notizia secondo la quale 
ai pazienti dell’ospedale San Giovanni di Dio 
di Agrigento sia stata somministrata acqua in­
quinata da scarichi fognari;

— se corrisponde al vero che Pinquinamento 
interessi un’area ben più vasta del territorio in 
cui ricade l’Ospedale San Giovanni di Dio;

— quali iniziative intendano adottare al fi­
ne di giungere alPaceertamento dei motivi che 
hanno provocato Pinquinamento nonché alla in­
dividuazione ed alla determinazione della esten­
sione dell’area inquinata;

— quali atti intendano adottare per porre ri­
medio al gravissimo problema» (1040) (Gli in­
terroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza).

CRISTALDI - CUSIMANO - BONO -
T r ic o l i - V ir g a  - R a g n o  - Xtu-
MÈ - P a o l o n e .

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per i lavori pubblici, per sapere:

— se siano a conoscenza della lentezza con 
cui procedono i lavori per la trasformazione del­
lo scalo marittimo di Termini Imerese in porto 
industriale ed, in particolare, del fatto che la 
locale flotta peschereccia, proprio a causa dei 
ritardi della impresa appaltatrice, è da parec­
chio tempo priva di approdi sicuri;

— se non ritengano di dovere urgentemen­
te intervenire per sollecitare l’impresa appalta­
trice ad accelerare i lavori per il completamento 
del porto industriale e, nelle more, a definire 
il porto peschereccio ed i relativi servizi, allo 
scopo di assicurare la salvaguardia delle imbar­
cazioni da pesca e da diporto;

— se risponde a verità che la realizzazione 
di una nuova banchina, destinata a congiunge­
re il piazzale del molo Aldisio con quello di 
Santa Lucia, comporterà lo smantellamento del 
cantiere navale, l ’unico della zona, con pesan­
ti conseguenze per le maestranze ivi impiegata 
nonché per i pescatori ed i diportisti, i qua» 
saranno costretti a rivolgersi altrove e, in caso 
affermativo, quali interventi intendano adotta­
re per scongiurare la chiusura deirinrportante 
struttura» (1041) (Gli interroganti chiedono ló 
svolgimento con urgenza).

T ricoli - Virga.

«All’Assessore per il commercio, l ’artigiaĤ *® 
e la pesca, per sapere:
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quali urgenti passi intenda muovere per 
restitaire serenità agli addetti del settore pesche­
reccio siciliano, ed a quello di Mazara del Vallo 
in particolare, a seguito dei sempre piu frequen­
ti sequestri di rnotopesca da parte delle autori­
tà tunisine che riportano alla memoria i momen­
ti di tensione vissuti qualche anno addietro tra 
i marittimi a causa degli atti tunisini;

— se sia a conoscenza che tra il 12 ed il 
13 maggio sono stati tre i sequestri di motope- 
sca siciliani da parte delle vedette tunisine, il 
«Termoli II», il «Battista Gancitano» ed il «Prov­
videnza Gancitano», effettuati a 14 miglia dal­
l’Isola di Kelibia in acque internazionali, e quali 
passi intenda muovere per il sollecito rilascio 
dei pescherecci;

se non ritenga di dovere muovere gli op­
portuni passi al fine di accertare se l ’alta per­
centuale di sequestri di questi ultimi mesi sia 
una coincidenza o il segnale di un nuovo stato 
di tensione tra le autorità militari tunisine ed 

marittimi siciliani» (1042) {Gl/ interroganti 
chiedono Io svolgimento con urgenza).

CRISTALDI - CUSIMANO - BONO - 
TRICOLI - ViRGA - XlUMÈ - P a O- 
LONE - R a g n o  - .

al Ministero per la lotta agli incendi» (1045).

P a l il l o  - L ea n z a  S a l v a t o r e  - 
L e o n e .

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del giorno 
per essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 interrogazione con richiesta di risposta scrit­
ta presentata.

«All Assessore per i lavori pubblici, premesso 
che sulla veloce Agrigento-Palermo sono avve­
nuti diversi incidenti stradali, con centinaia di 
morti e feriti, il che è dovuto, fra le altre cau­
se, anche alla mancanza di adeguati svincoli, 
per conoscere quali provvedimenti intenda adot­
tare per la realizzazione di nuovi svincoli in 
prossimità di Aragona, Casteltermini, Campo- 
iranco. Cammarata, Castronovo, Lercara, Vi­
cari, Villabate» (1043).

P a l il l o .

«AITAssessore per l ’agricoltura e le foreste, 
premesso che con Tapprossimarsi della stagio­
ne estiva la nostra Regione è particolarmente 
soggetta alla piaga dolorosa degli incendi bo­
schivi;

per sapere quali iniziative intenda adottare 
per la salvaguardia e la tutela di tale patrimonio, 
e se non ritenga necessario intervenire presso 
n protezione civile per fare dislocare stabilmen- 
e nella nostra regione, durante il periodo esti- 

qualcuno degli aeromobili in dotazióne

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione, per sapere, pur 
apprezzando quanto deciso dalla Giunta di go­
verno in ordine alla rotazione dei direttori re­
gionali e degli incarichi di lavoro loro conferi­
ti nelTambito dell’Amministrazione, se non ri­
tenga eccessivo, nei quadro di una generale ri­
strutturazione degli Assessorati improntata a 
maggiore efficienza e dinamicità, il numero dei 
funzionari rimasti ai proprio posto ormai da pa­
recchi anni occupato e quello dei funzionari a 
disposizione senza uno specifico incarico che 
ne possa evidenziare le doti e la preparazione 
e porne le capacità al servizio della Regione» 
(1044).

L e o n e .

PRESIDENTE. L ’ interrogazione ora annun­
ziata è stata già inviata al Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza presentata.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione premesso che:

— il soprintendente per la provincia di Tra­
pani mostra di possedere una concezione tutta 
particolare della salvaguardia dei beni ambien­
tali avendo posto innumerevoli e spesso ingiu­
stificati vincoli a intere zone della stessa pro­
vincia comprese le isole Egadi e Pantelleria si 
da rendere impossibile financo la fruizione a va­
ri scopi di spazi e aree che nulla hanno a che 
vedere con la tutela delTambiente;
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— tale stato di cose subordina nell'intera 
provincia l’esplicazione di qualsiasi attività, non 
soltanto edilizia, al benessere dei funzionari del­
la citata Soprintendenza, il che potrebbe confi­
gurare un abuso od in ogni caso un tipo di ge­
stione «monocratica» del citato ufficio con at­
teggiamenti da protagonista che mal si conci­
liano con la gestione responsabile di un cosi 
delicato compito;

per sapere se, accertata la fondatezza di 
quanto forma oggetto della presente, intenda 
provvedere, con l’urgenza del caso, ad elimi­
nare i motivi dei gravi contrasti già emersi con 
i legittimi rappresentanti della volontà popola­
re, evitando cosi elementi di turbativa in una 
provincia che non merita atteggiamenti «cesa- 
risti» di funzionari poco disponibili al dialogo 
ed alla giusta interpretazione di leggi e decreti 
della Regione;

per sapere, infine, se intenda destinare alla 
Soprintendenza provinciale di Trapani dei beni 
culturali ed ambientali un funzionario che ri­
porti alla normalità una situazione di cose per 
molti versi oggi compromessa e che tanto di­
sagio ha già procurato a cittadini, organi ed isti­
tuzioni» (323).

L e o n e .

PRESID EN TE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge l’interpellanza o abbia fat­
to conoscere il giorno in cui intende trattarla, 
l’interpellanza stessa sarà iscritta all’ordine del 
giorno per essere svolta al suo turno.

Rinvio delia determinazione della data di di­
scussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deH’ordine del giorno; mozioni demandate al­
la Conferenza dei capigruppo per l ’indicazio­
ne della data di discussione; numeri 7 , 9 , 10, 
i l ,  12, 13, 15, 2 1 , 2 2 , 23 , 27 , 28 , 29 , 30, 
31, 32 , 33 , 34 , 3 6 , 40, 41 , 43 , 45, 47 , 48, 
49, 50, 51 , 54  e 55.

Non avendo ancora la Conferenza dei capi­
gruppo proceduto a determinare la data di di 
scussione delle inozioni sopra menzionate, le 
stesse restano iscritte all’ordine del giorno dei 
lavori deU’Assemblea,

Determinazione della data di discussione di 
mozione.

PRESID EN TE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno; Lettura, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 83 , lettera D), e 153 del 
Regolamento interno, della mozione numero 56; 
«Piena ed integrale attuazione della legge re­
gionale numero 2 del 1988 recante “ Nuove nor­
me in materia di pubblici concorsi presso l’Am­
ministrazione regionale’ ’», degli onorevoli Gueli 
ed altri.

Poiché non è presente in Aula alcun rappre­
sentante del Governo, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 9,55, è ripresa alle
ore 10,00)

La seduta è ripresa.
Non risultando presenti in Aula i presentato- 

ri della mozione e permanendo l’assenza del 
Governo, dispongo l’accantonamento del pun­
to terzo dell’ordine del giorno.

Si passa al punto quarto, che reca; seguito 
del aibattito sui temi delle riforme istituzionali.

Seguito del dibattito sulle riforme istituzionali.

PRESIDENTE. Ricordo che il dibattito sul­
le riforme istituzionali ha avuto inizio nella se­
duta pomeridiana di ieri, dopo la relazione del 
Presidente dell’Assemblea e l’intervento dell’o­
norevole Tricoli.

È  iscritto a parlare l’onorevole Barba. Ne ha 
facoltà.

BARBA. Signor Presidente, onorevoli coìle- 
ghi, il dibattito sulle riforme istituzionali che 
l’Assemblea si accinge a sviluppare è da con­
siderarsi propedeutico ad una riflessione piu or­
ganica e soprattutto piu strutturata entro l’am­
bito di una proposta articolata nelle sue grandi 
linee. Proprio per questo, ritengo che il con­
tributo che il deputato regionale debba portare 
a questo primo dibattito sia nel senso di racco­
gliere le linee'caratterizzanti delle proposte e 
delle iniziative legislative presentate, di avere 
costantemente come concreta base di riferimento 
le riforme istituzionali già approvate dall’As- 
semblea, ma che attendono ancora di essere piO' 
namente attuate, di specificare rapporto del 
proprio partito e del proprio Gruppo parlamen­
tare alla determinazione della politica delle ri­
forme istituzionali.
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Vorrei iniziare il mio intervento partendo pro­
prio dal contributo che i vari partiti e i vari 
Gruppi parlamentari debbono portare a questo 
dibattito. La riforma istituzionale nel nostro si­
stema, ove voglia essere una riforma per l ’a­
vanzamento della democrazia e per l ’esaltazio­
ne della sovranità popolare, non può prescin­
dere dalla riforma — sarebbe meglio dire dal­
la «autoriforma» — dei partiti. L ’articolo 49 
della Costituzione si applica pienamente, come 
tutti sappiarno, ai rapporti politici regionali. 
Tutti i cittadini siciliani quindi hanno diritto di 
associarsi liberamente in partiti per concorrere 
con metodo democratico a determinare la poli­
tica regionale. Ora, ritengo che i materiali e le 
iniziative in tema di riforme istituzionali deb­
bano essere esaminati, innanzitutto, sotto il pro­
filo dei rapporti politici, cioè a dire, sotto il 
profilo dello sviluppo del potere politico dei cit­
tadini, il perseguimento di questo obiettivo im­
plica l ’ampliamento della sfera di determinazio­
ne del voto, il rendere sempre pivi percorribile 
li concorso dei cittadini, tramite i partiti, alla 
determinazione delle varie politiche ai vari li­
velli ed il rafforzamento delle forme di demo­
crazia diretta e delle forme di iniziativa politi­
ca diretta dei cittadini e delle loro formazioni 
sociali.

In questa fase del dibattito, ritengo che ogni 
Gruppo parlamentare debba apportare il proprio 
specifico contributo anche esaltando, e non ap­
piattendo, le differenziazioni. La convergenza 
sulle proposte dovrà avvenire successivamente 
e non per calcoli di accordi di governo o di 
maggioranza. Il concorso su una linea di poli­
tica istituzionale certamente dovrà innanzitutto 
verificarsi a livello di maggioranza. Qui vor­
rei essere chiaro fino in fondo.

Non vi possono essere due tavoli di discus­
sione: uno per le riforme ed uno per la politi­
ca di governo. La maggioranza, che si è for­
mata anche e non secondariamente per portare 
avanti ed attuare un processo di riforme istitu­
zionali, deve trovare una propria convergenza 
su una propria proposta, con cui confrontarsi 
c dialogare con l’opposizione. È ovvio che sulle 
proposte di riforma istituzionale, per la loro 
stessa natura, si debba ricercare il piu ampio 
consenso possibile, che non può che andare ol­
tre il consenso della maggioranza.

Il consenso sulle riforme istituzionali non 
Poò, tuttavia, essere considerato stmmentale per 
a formazione di un diverso consenso politico 
t governo. Proprio per evitare strumentàlLmi

e confusioni di ruoli, la maggioranza e il Go­
verno dovranno presentarsi all’appuntamento 
delle riforme istituzionali con una propria pro­
posta aperta al contributo di tutte le forze de­
mocratiche. In questo momento che, ripeto, è 
propedeutico alla iniziativa vera e propria di ri­
forme istituzionali, è bene che vengano fuori 
le varie specifiche e differenti posizioni.

La riforma o meglio l ’autoriforma dei parti­
ti, in relazione al tema delle riforme istituzio­
nali, va vista essenzialmente sotto il profilo del­
la riforma elettorale e delle possibili nuove for­
me di elezione degli organi istituzionali. Ritengo 
di dovere sottolineare, a proposito di questo 
punto, le proposte e le iniziative legislative che 
tendono ad ampliare le determinazioni dell’e­
lettorato e a costringere conseguentemente i par­
titi a rientrare pienamente nell’ambito loro as­
segnato dalla Costituzione.

Mi riferisco in primo luogo alle proposte di 
riduzione del numero delle preferenze per l ’e­
lezione dei consigli comunali, provinciali e dei- 
fi Assemblea regionale, onde evitare che grup­
pi interni di partito possano occupare spazi ec­
cessivi nella predeterminazione della composi­
zione degli organi elettivi. Mi riferisco in 
secondo luogo alla proposta dell’elezione diretta 
del sindaco e del presidente della provincia, 
proposte che consentirebbero, ove dovessero di­
ventare legge, di dare un’opportunità di scelta 
in pili agli elettori, quella del governo, limi­
tando nel contempo il potere delle oligarchie in­
terne ai partiti. Mi riferisco ancora — ed è la 
terza cosa che desidero sottolineare — alla pro­
posta relativa all’abolizione generalizzata del 
voto segreto, per rendere sempre trasparente e 
leggibile, da parte degli elettori, il comporta­
mento degli eletti. Il quarto punto che intendo 
evidenziare, e che si collega ai temi dell’auto- 
riforma dei partiti e della riforma elettorale, è 
quello della clausola di sbarramento: una clau- 

[ sola di sbarramento del 3 , del 4 o del 5 per 
cento, mentre da una parte correggerebbe fiec­
cessivo propoizionalismo, daU’altra non consen­
tirebbe alle forze politiche maggiori di avere 
alibi di coalizione o di tentare di avere corren­
ti esterne, ruolo cui a volte sono sembrate ri­
dursi alcune forze politiche minori rispetto al 
partito di maggioranza relativa.

Una cosa vorrei aggiungere a conclusione di 
queste brevi osservazioni sulla riforma eletto­
rale e sull’autoriforma dei partiti: la formazio­
ne della classe politica e quindi la selezione del­
la rappresentanza politica dipende principal-
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mente dai partiti e dal sistema elettorale; ma 
i partiti ed il sistema elettorale devono essere 
strettamente collegati con l’elettorato. La sele­
zione della rappresentanza e quindi della clas­
se politica non può essere esclusivo frutto del­
le scelte dei gruppi dirigenti partitici, ma deve 
essere effettuata nel rapporto, quanto più stretto 
e più diretto possibile, con gli elettori.

Come dicevo all’ inizio, il contributo in tema 
di riforme istituzionali deve essere caratteriz­
zato dal collegamento con le riforme che sono 
già state approvate dall’Assemblea : e mi rife­
risco principalmente all’istituzione della nuova 
provincia regionale. Il dibattito politico sulle ri­
forme istituzionali ci trova in possesso di una 
legge di riforma dei sistema pubblico a livello 
intermedio, senza dubbio di grande respiro.

Il Partito socialista, sin dalla Consulta regio­
nale, legò, nelle sue iniziative per l’autonomia 
siciliana, il tema dell’autonomia regionale a 
quello dell’autonomia degli enti locali. L ’arti­
colo 15 dello Statuto costituisce per noi socia­
listi la norma statutaria che quasi dà forma al­
la stessa autonomia siciliana. L ’autonomia am­
ministrativa e finanziaria dei comuni e delle 
province regionali, allora liberi consorzi comu­
nali, costituisce la più autentica esplicazione de­
mocratica deil’autonomia regionale. Il tema del­
la revisione deila legislazione comunale e pro­
vinciale, le eventuali nuove forme di elezione 
diretta degli organi istituzionali degli enti lo­
cali, le modifiche delle competenze degli or­
gani comunali e provinciali ed il riordino dei 
sistemi di rappresentanza degli interessi delle 
categorie produttive e professionali, costituisco­
no tutti temi di impegno riformatore che que­
sta Assemblea solennemente assunse nel 1986, 
sotto forma di norma legislativa, e precisamente 
l’articolo 63 della legge regionale numero 9 del 
1986.

A questo punto è però necessario passare dal­
le riforme annunciate alle riforme attuate, per­
ché, se per riforme intendiamo elaborazione di 
leggi importanti che poi però rimangono scrit­
te e conservate, o attuate in parte, meglio sa­
rebbe indirizzare la volontà politica a leggi forse 
meno importanti, ma certamente più proficue. 
Per rendere più evidente lo scarto tra legge 
scritta e pratica attuazione, do lettura, per ri­
cordarlo a me stesso, ma nel contempo al Pre­
sidente della Regione, dell’articolo 63 della leg­
ge numero 9 del 1986 citata: «Entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente leg­
ge, è istituita, con decreto del Presidente della

Regione, una commissione di studio, compo­
sta di quindici membri scelti tra docenti uni­
versitari ed esperti, con il compito di elabora­
re un documento di proposta riguardante:

1 ) la revisione della legislazione elettorale 
e l ’individuazione, sotto il profilo della stabili­
tà e deireffiicienza, di forme diverse e dirette 
di elezione di organi istituzionali;

2 ) le modifiche all’ordinamento degli enti lo­
cali anche con riguardo ad una diversa artico­
lazione delle competenze e degli organi;

3) il riordino dei sistemi di rappresentanza 
degli interessi delle categorie produttive e pro­
fessionali e il loro rapporto con la programma­
zione provinciale;

4) la previsione di nuove forme di parteci­
pazione della società civile alla vita delle isti­
tuzioni attraverso la ricerca di meccanismi che 
assicurino il concorso e la valorizzazione delle 
forze culturali, professionali, produttive e 
sociali».

VIZZINI. È  stato tutto fatto...

BARBA. Recita, poi, U secondo comma: «La 
Commissione presenterà gli elaborati entro sei 
mesi dall’insediamento». Altro che sei mesi! Di 
mesi ne sono passati 24  e forse passeranno 24 
anni, ma ancora non si intravede una data rav­
vicinata.

Noi socialisti riteniamo che si debba perve­
nire entro l’attuale legislatura, anzi prima del 
rinnovo dei consigli comunali e provinciali del 
1990, al completamento del nuovo ordinamen­
to degli enti locali, iniziato appunto con la legge 
istitutiva della provincia regionale. Quindi, ri­
peto, dobbiamo passare dalle riforme annunciate 
alle riforme attuate e abbiamo consapevolezza 
delle resistenze conservatrici, che sono più forti 
negli apparati burocratici e politici, che non nel­
la società.

L ’attuazione della legge numero 9 del 1986 
ci spinge, tra .l’altro, a portare il nostro dibat­
tito regionale al livello del dibattito nazionale. 
Si pensi alla delimitazione e costituzione delle 
aree metropolitane. L ’individuazione dell’area 
metropolitana non può non fare rivedere l’as; 
setto del decentramento delle grandi città: ■ 
quartieri di Palermo, Catania e Messina dovreb­
bero essere rivisti alla luce dell’esperienza ria- 
zionale ed europea, per fare, di questi, del e
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vere e proprie rnunicipalità erogatrici di servi­
zi civili e sociali, ma questo importa una ride­
limitazione degli stessi ed una diversa loro or­
ganizzazione.

II riferimento alla provincia regionale richia­
ma alla mia mente un’altra posizione dei so­
cialisti nella fase costituente dell’Autonomia si­
ciliana. I socialisti dissero allora chiaramente 
che due erano le vie alternative per la costitu­
zione dell’Autonomia siciliana: la via del mo­
dello del vecchio Stato pre-repubblicano e la via 
del nuovo modello della democrazia decentra­
ta e partecipata. Vinse allora la linea conser­
vatrice del centro-destra e la regione è stata co­
struita come brutto, piccolo modello del vec­
chio Stato. La scelta dell’attuazione della nuo­
va provincia non può non includere l’opzione 
per un assetto dei poteri locali, da quelli re­
gionali a'quelli dei comuni, conforme allo spi­
rito repubblicano della Costituzione.

11 contributo che caratterizza le proposte so­
cialiste in tema di riforme istituzionali è soprat­
tutto legato alla scelta di fondo che i socialisti 
fanno; le riforme istituzionali, infatti, possono 
essere viste o dalla parte delle istituzioni stes­
se (razionalizzazione dell’esistente) o dalla parte 
del popolo e degli elettori, ed in questo caso 
acquistano il senso del rafforzamento e della 
esaltazione della sovranità popolare. I sociali­
sti, non negando l’importanza della razionaliz- 
z^ione, privilegiano le ragioni della democra­
zia e della gente.

Da questo punto di vista bisogna sottolinea 
re l’importanza deH’introduzione, nell’ordina- 
mento regionale, dell’ iniziativa legislativa po­
polare, del referendum per le leggi regionali e 
la revisione degli istituti di rappresentanza de­
gli interessi ed il loro raccordo con gli istituti 
della rappresentanza politica.

In questo contesto si inquadra la proposta del-
istiteione del difensore civico, quale stmmen- 

to di raccordo fra i cittadini e le istituzioni, 
noltre, va tenuto nella dovuta considerazione 

per la sua notevole importanza il riordino del 
Governo e dell’Amministrazione regionale, ri­
prendendo ed aggiornando i temi della riforma 
^ministrativa regionale avanzati negli anni ’70 
 ̂m questi anni ’80. Il sistema dei controlli deve 

essere profondamente rivisto, per esempio, at- 
hezzando la pubblica Amministrazione per ren­
eria idonea alle attività di programmazione e 

®gh accordi programmatici con lo Stato da una 
Parte, con gli enti regionali daH’altra.

Quella della pubblica Amministrazione è forse 
la prima necessaria riforma, senza la quale 
qualsiasi altra riforma non potrà che essere de­
stinata a clamorosi quanto irresponsabili insuc­
cessi. Tutto sarà piu difficile se non si faranno 
pai la r^ e  e spedite le vie istituzionali e con 
esse pili moderna, piu attrezzata, piu trasparen­
te, la pubblica Amministrazione, il cui corret­
to fiuKionamento è condizione irrinunciabile per 
qualsiasi forma di sviluppo che si intenda inte­
stare alla Regione.

Desidero infine rivolgere un ringraziamento 
al Presidente dell’Assemblea, che con la sua te­
nace e instancabile iniziativa sin dall’inizio della 
legislatura, pur tra tanti scetticismi o peggio 
agnosticismi, ha fatto si che il dibattito sulle ri- 
forme istituzionali passasse dalla fase dottrina- 
ria a quella piu propriamente politica e arrivasse 
nella solennità di quest’AuIa, anche se in que­
sto momento è un Aula vuota. Ho imparato, 
tuttavia, dall’onorevole Natoli che il deputato 
parla al Parlamento siciliano e non ai colleghi 
distratti e assenti. Il dibattito iniziato deve con­
tinuare e continuerà nella ricerca del meglio in 
tempi non storici, nella consapevolezza che c ’è 
una grande attesa che non potrà essere delusa 
e nella convinzione che l’Autonomia si difen­
de, e ha motivo di essere, soltanto facendola 
funzionare.

PRESIDENTE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Capitummino. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, ritengo, coinè deputato e come 
Presidente del Gruppo della Democrazia cristia­
na, che non si possa procedere nel dibattito 
odierno senza dare atto al Presidente dell’As­
semblea rdgionale della tenacia con cui ha por­
tato avanti il discorso sulle riforme istituziona­
li, in ciò riscuotendo, lungo il complicato iter 
preparatorio, incoraggiamenti e stimoli dai par­
titi pili pensosi delle sorti della nostra autono­
mia speciale. Infatti, se è vera l’esigenza di ade­
guare il nostro ordinamento generale alla situa­
zione attuale, ciò vale anche — e forse piu — 
per il nostro ordinamento regionale, concepito 
e formulato ancor prima della Costituzione re­
pubblicana.

A scanso degli equivoci che potrebbero af­
facciarsi al di qua e al di là dello Stretto, co­
me deputati regionali e come democratici cri­
stiani dobbiamo preliminarmente dichiarare la 
nostra ferma convinzione della permanenza.
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anzi dell’accentuazione, dei motivi ideali e prag­
matici che sorressero la sempre meritevole fa­
tica dei padri dell’Autonomia: da Sturzo a La 
Loggia, da Salerai a Mineo, da Aldisio a Mu­
setto, da Restivo a Li Causi, da Alessi a Mon- 
talbano ed a tanti altri. A tutti questi protago­
nisti della nostra Autonomia, va il nostro pen­
siero deferente e la rinnovata promessa di ri­
manere strenui tutori dello Statuto, di cui, come 
avremo modo di dimostrare, intendiamo, con 
le riforme di cui oggi discutiamo, rilanciare il 
contenuto ideale e l’incisività attuale, tenendo 
presente che, pur tra molti errori, esso è stato 
uno stramento importante nel processo di svi­
luppo siciliano. Anzi, ci pare proprio che esso 
abbia assunto un significato man mano che dal 
dopoguerra ci si è avviati, attraverso vie an­
che tortuose, al processo di trasformazione della 
nostra società, da agricolo-artigianale ad indu­
striale e post industriale. Ciò, con la contestuale 
evoluzione dei processi culturali e produttivi ed 
il diverso ruolo che hanno assunto gli enti lo­
cali, che per un verso rappresentano i termi­
nali di uno Stato decentrato — e non accentra- 
tore come quello liberale o fascista — sotto al­
tro aspetto hanno arricchito di rappresentazio­
ne realistica la stessa Regione. In questo 
contesto istituzioni e società vivono un proces­
so dialettico impensabile quarant’anni fa, quan­
do la preoccupazione dominante della nuova 
Repubblica era quella di evitare spinte cen­
trifughe.

Come allora, cosi anche ora, la Democrazia 
cristiana riconferma il pieno e completo attac­
camento all’unità nazionale che, in quanto ta­
le, deve tenere in debito conto le aree storica­
mente e strutturalmente deboli. Ma il nostro at­
taccamento allo Stato non può che riscoprire un 
dialogo con l’organizzazione statale, che ci sem­
bra sempre piu sensibile a spinte accentratrici 
e decisioniste.

Per rendere agevole tale dialogo, la classe po­
litica autonomistica — e la Democrazia cristiana 
ha tutti i titoli per considerarsi tale — non può 
suddividerlo in mille rigagnoli, espressione di 
particolarismi e partitismi, che finiscono col 
icndere non credibile la stessa autonomia.

Ecco perché l’ottica in cui si muove il pac­
chetto di proposte sottopostoci dal Presidente 
deH’Assemblea regionale ci convince ed ha 
spinto il Gruppo della Democrazia cristiana a 
mobilitarsi per sostenerlo, cercando di offrire 
contributi integrativi. E , tra questi, diciamo su­
bito che vanno considerati, contestuali a quel­

le espresse, le riforme relative alla stmttura cen­
trale della Regione, ai meccanismi di spesa, agli 
enti locali, alla organizzazione sanitaria, ai vari 
enti e loro controllo. Sotto questo profilo vengo­
no in considerazione i disegni di legge già pre­
sentati dal Governo e dai gruppi parlamentari.

Lo Statuto, nel demandare alla nostra Assem­
blea compiti legislativi primari, affidava ad essa 
anche quello di interventi complementari, ca­
paci di azzerare o quanto meno attenuare il di­
vario socio-economico col Centro-Nord.

Le cause per cui tale processo non si è svol­
to sono molteplici e non sono solo endogene 
(giorni fa le abbiamo riesaminate in un conve­
gno di partito), ma certamente ve ne sono al­
cune di cui dobbiamo farci carico, dichiarando 
di non aver saputo sfruttare al massimo tutte 
le potenzialità dell’autonomia speciale; siamo 
stati spesso colpevoli di mangiarci le sementi 
(come affermava tempo fa il primo Presidente 
della Regione, Alessi). Le riforme, che oggi vo­
gliamo studiare ed attuare, hanno una valenza 
in termini di riscoperta e di rilancio delle nor­
me statutarie, ma anche di rappresentanza de­
mocratica aggiornata e rinvigorita, di governa­
bilità di tutte le istituzioni, che agiscono ed in­
teragiscono nel contesto della Regione e dello 
Stato. E , diciamolo con franchezza, solo in que­
sta ottica possono cadere i particolarismi di cor­
porazioni o di partiti, il cui molo spesso ha fi­
nito col nuocere alla governabilità e, dunque, 
alla stessa formale rappresentanza democratica.

In questo contesto meno angusto si muovo­
no alcune nostre osservazioni, che non inten­
dono minimamente ritardare le riforme, che, 
però, debbono uscire dall’angustia di Palazzo 
dei Normanni, di Palazzo d’Orléans, dei vari 
palazzi assessoriali e degli enti, come anche dal­
le sedi provinciali e municipali, e diventare og­
getto di attento dibattito da parte dell’intera so­
cietà civile siciliana. L ’interesse che il nostro 
dibattito suscita deve essere, pertanto, commi­
surato all’attesa della nostra società, che vive 
una quotidianità angusta e spesso deludente, ma 
che spera in una diversa realtà, che si potrà rea­
lizzare solo attraverso un sano e sereno ri­
formismo.

Onorevoli colleghi, siamo solo le punte avan­
zate e le rappresentanze di una società che ci 
tallona e che ancora di recente ha espresso la 
sua fiducia nella nostra capacità politica di guar­
dare in alto, di coltivare le sementi, perché dia­
no fmtti piu gradevoli e abbondanti. Abbiamo 
ritenuto di dovere fare questa premessa d’ordine
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generale per sgombrare il campo da eventuali 
equivoci circa 1 atteggiamento della Democra­
zia cristiana a riguardo deH’importante e urgen­
te tema delle riforme. Passiamo ora ad una pri­
ma lettura del documento del Presidente Lau- 
ricella.

Tutti i temi sottoposti alta nostra attenzione 
ne! documento Lauricella sono importanti, per­
ché attengono a quanto ci sta sommamente a 
cuore, cioè ad un ripristino dello Statuto o ad 
un migliore funzionamento del regime autono­
mistico. Va considerato, infatti, che molti arti­
coli dello Statuto, che comportavano preroga­
tive peculiari per la Regione siciliana, per il suo 
Governo, per la sua Assemblea, o sono rima­
sti inapplicati (e quindi sono stati tacitamente 
abrogati) o sono stati cancellati, come l’Alta 
Corte, da una sentenza della Corte costituzio­
nale. Naturalmente il documento del Presiden­
te Lauricella, tenendo conto deU’evoluzione del 
diritto pubblico nel nostro Paese, sottolinea l’e­
sigenza di rifomiare lo Statuto, prevedendo l’in­
troduzione di nuovi istituti, come l’ iniziativa le­
gislativa popolare ed i referendum, ovvero la 
modifica di istituti esistenti, come l’abolizione 
del voto segreto e Paumento del numero dei de­
putati; utilizzando al massimo, in questa ipote­
si, l’istituto della legge voto, per quanto in par­
ticolare si riferisce ad importanti modifiche sta­
tutarie relative al voto segreto, che riteniamo 
un problema morale, e anche relativamente al- 
I elezione del Governo regionale.

Onorevoli colleghi, va ribadito, però, che non 
tutte le riforme suggerite e proposte hanno la 
stessa importanza e la stessa rilevanza. Anche 
perché, malgrado l’abrogazione tacita e la can- 
cell^ione esplicita di tanti articoli dello Statu­
to, il regime autonomistico nei suoi connotati 
essenziali oggi, come dicevo prima, è salvo ed 
intatto. E  come se in un edificio si fossero mo­
dificati alcuni aspetti della facciata lasciando in­
tatti i pilastri su cui esso si regge. Questi pila­
stri sono essenzialmente la competenza esclu­
siva su determinate materie e il regime finan­
ziario proprio.

E appunto su quest’ultimo aspetto che occorre 
concentrare la nostra attenzione e il nostro im­
pugno. Oggi il problema centrale dell’autono­
mia, un problema che si trascina da 17 anni, 
u cioè dal 1971, è quello della modifica delle 
aorine di attuazione in materia finanziaria. È 
su di esso che dobbiamo concentrare tutti i no­
stri sforzi, perché alla lunga rischiamo di svuo-

il regime autonomistico in maniera tàcit i e

strisciante, pregiudicando la stessa libertà di le­
giferare della Regione siciliana. Non si tratta, 
onorevoli colleghi, di un problema di modifica 
dello Statuto, con tutte le defatiganti procedu­
re che ciò comporta, ma di un problema di at­
tuazione dello Statuto, con procedure già esi­
stenti e sperimentate.

C è inoltre, anche se nel documento Lauri- 
cella la questione non è affrontata, il problema 
della funzione del Commissario dello Stato in 
Sicilia. Gli articoli 25 e 30 dello Statuto pre­
vedono che il Commis.sario dello Stato abbia 
tra i propri compiti non solo quello di hnpu- 
gnare presso la Corte costituzionale le leggi 
emanate dall’Assemblea regionale, ma anche le 
leggi e regolamenti dello Stato, rispetto allo Sta­
tuto siciliano e ai fini dell’efficacia dei mede­
simi entro la Regione. In realtà, fino ad ora, 
non è mai successo che un Commissario dello 
Stato abbia mai impugnato una legge o un re­
golamento dello Stato. Orbene il Commissario 
dello Stato della Regione siciliana non è assi­
milabile ai commissari di governo presso le al­
tre regioni. Occorre stare in guardia nel mo­
mento in cui il Parlamento sta per varare il nuo­
vo ordinamento della Presidenza del Consiglio, 
che il Commissario dello Stato presso la Re­
gione siciliana sia omologato per legge (dopo 
esserlo stato per tanti lustri nella prassi) agli 
altri commissari di governo nelle regioni. For­
se, onorevoli colleghi, sarebbe il caso che, a 
somiglianza di quanto previsto daU’articolo 23 
dello Statuto che prevede per i magistrati della 
Corte dei conti l ’accordo tra Governo centrale 
e Governo regionale, anche il Commissario del­
lo Stato venisse nominato d’intesa fra il Gover­
no dello Stato e il Governo della Regione.

Veniamo al punto centrale delle riforme pro­
poste dal Presidente Lauricella: la riforma del 
sistema elettorale. Occorre, secondo me, par­
tire da una constatazione fatta dall’onorevole 
Augusto Barbera, presidente della Commissio­
ne parlamentare per le questioni regionali, al 
recente convegno di Venezia sulla legge numero 
616. le regole del gioco influenzano il compor­
tamento dei giocatori. Non basta cambiare gli 
attori politici se le regole, onorevoli colleghi, 
rimangono invariate. Nel documento Lauricel­
la viene sostenuto il principio della proporzio­
nale, corretta dalla riduzione del numero dei 
collegi e dalla riduzione delle preferenze ad una 
sola.

Questo è un sistema, ma non è l ’unico siste­
ma. Per riprendere le parole di Barbera, la
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battaglia per le preferenze è causa non ultima 
di un uso a fini clientelati dell’amministrazio­
ne e non poche volte di utilizzazione cleptocra- 
tica delle norme amministrative e degli strumen­
ti di intervento dell’economia; dell’intreccio per­
verso, in breve, tra politica ed affari. E  un’a­
nomalia italiana dei cui guasti, per il livello 
nazionale, finalmente si comincia a prendere co­
scienza. Ma al livello regionale gli effetti sono 
ancora piu devastanti; e si tratta per altro nelle 
regioni di un voto per collegi provinciali, di un 
voto che mantiene forte, cioè, n condizionamen­
to dei localismi provincialistici e dei terminali 
provinciali di strutture centralistiche di partiti 
e di organizzazioni di interessi vari. Favorisce 
la feudalizzazione degli assessorati e rende non 
agevole l ’emergere di una dirigenza politica for­
te, che abbia la possibilità di svolgere un pre­
gnante ruolo politico a livello regionale. Sul- 
f’esigenza può essere facile convenire e trova­
re unanimità, sugli strumenti meno.

11 collegio uninominale — che per l’elezione 
del Parlamento nazionale rappresenta il modo 
piu congruo per assicurare un rapporto piu di­
retto tra eletto ed elettori — può suscitare per­
plessità se adottato per l ’elezione di tutti i de­
putati regionali. Ciò che può essere un pregio 
per il livello nazionale, cioè la rappresentanza 
di una specifica comunità, e quindi di interessi 
tendenzialmente orizzontali e non settoriali, può 
invece tradursi in un’accentuazione di quei lo­
calismi che oggi sono una palla al piede dell’i­
stituto regionale.

Un suggerimento, da approfondire, viene da 
chi propone l’elezione di metà dei deputati at­
traverso collegi uninominali e l’altra metà at­
traverso liste bloccate (individuando possibili 
forme di primarie); nel sistema tedesco, ad 
esempio, è previsto un doppio voto nella stes­
sa scheda (o un solo voto con valenza doppia). 
Altra proposta da approfondire è quella del re­
cupero dei voti in sede regionale. 11 problema 
della rappresentanza democratica, tuttavia, va 
oltre i numeri essendo avvertita l ’esigenza di 
un maggiore coinvolgimento del corpo eletto­
rale nella scelta delle Giunte regionali, provin­
ciali e comunali.

Su tale aspetto insiste opportunamente Bar­
bera. Non si tratta allora di trovare un sempli­
ce correttivo cosmetico, che non risolve il pro­
blema di fondo, pur suscitando grandi polemi­
che. 11 sistema attuale (e quello propostoci), per 
dirla con lo stesso Barbera, non consente al cor­
po elettorale di esprimersi direttamente o im­

mediatamente su un programma, su una coali­
zione, su una possibile leadership. Attribuisce 
quote di potere ai singoli partiti, che potranno 
essere liberamente spese dagli stessi, prescin­
dendo dalle indicazioni dei cittadini. I voti in 
queste condizioni non esprimono il potere di 
scelta da parte del cittadino sovrano, rappre­
sentano la presenza quantitativa delle spartizioni 
di potere tra i partiti.

Gli effetti negativi e distorcenti sono diver­
si. L ’elettore sta tendenzialmente estraniandosi 
dai problemi regionali e locali, sollecitato co- 
m ’è a dare preminenza ad equilibri nazionali 
tra partners di governo (scegliere tra maggio­
ranza ed opposizione, scegliere tra De Mita e 
Craxi). Sono resi piu facili i tentativi di omo­
geneizzare centro e periferia svuotando le au­
tonomie regionali e locali (valga l ’esempio dei 
sindaci del pentapartito, insediati sulla base di 
decisioni romane; ma, per dovere di obiettivi­
tà, va detto che anche le intese degli anni 
1977-1978 furono estese con le note forzature 
dalle Alpi alla Sicilia).

Viene ancora accresciuto il potere di contrat­
tazione permanente dei partiti presenti nelle 
giunte, causa non ultima di paralisi decisiona­
li, del prevalere di interessi particolari rispetto 
a progetti generali, di pratiche spartitorie e lot- 
tizzatorie. Addirittura, e non solo al Sud, vie­
ne esaltato il potere di contrattazione di quel 
solo consigliere su cui si reggono incerte e pre­
carie maggioranze (e, quindi, viene affidato un 
potere di condizionamento a ciascuno dei con­
siglieri della maggioranza).

Viene compromessa l’omogeneità e la colle­
gialità della giunta, rafforzando la tendenza al­
l’occupazione e alla feudalizzazione di asses­
sorati, enti, aziende, unità sanitarie locali. Si 
determinano forme di instabilità, che certo non 
giovano, né all’efficienza, nè alla stessa demo­
crazia, né alla credibilità stessa delle istituzio­
ni regionali e locali. Tutto ciò è da rapportarsi 
anche agli enti locali ed alle unità sanitarie lo 
cali, in cui spesso si assiste impotenti a lottiz­
zazioni selvagge o a faide.

In breve, va detto che l ’equilibrio fra partiti 
ed istituzioni viene fortemente compromesso, 
a vantaggio dei primi, nuocendo alla fine si 
ai partiti sia alle stesse istituzioni.

Le degenerazioni partitocratiche, secondo a 
nostra opinione, non si combattono regolsn 
o limitando pericolosamente l’autonomia  ̂
partiti, come invece purtroppo è piu volte eme
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SO nei dibattiti in questi ultimi mesi, ma solo 
rafforzando le istituzioni.

Viene meno, e questo forse il punto di mag­
giore rilievo, uno dei capisaldi di una robusta 
democrazia: cioè la limpida imputazione delle 
responsabilità.

Una limpida delimitazione delle responsabi­
lità è già problematica a causa anche delle in­
tense forme di cogestione: e non mi riferisco 
soltanto a quelle che possono determinarsi al­
l’interno del nostro Parlamento regionale, ma 
a quelle che avvengono tra Stato e regione, tra 
regione ed enti locali, tra comuni e provincie. 
Essa diviene ancora piu problematica per l’e­
sasperata concorrenza elettoralistica all’interno 
delle stesse coalizioni di maggioranza, di tutte 
le specie e sottospecie, che in questi mesi si 
sono realizzate nella nostra Sicilia.

Ho preferito citare, sia pure in sintesi, il pen­
siero del Barbera che mi ha risparmiato un di­
scorso ancora piu lungo, anche perché, onore­
voli colleghi, e qui vengo al dunque, prima di 
approfondire la tematica delle riforme elettorali, 
dobbiamo rispondere ad un quesito prelimina­
re: se la riforma elettorale debba essere fun­
zionale ai partiti o funzionale alle istituzioni. 
La proporzionale leggermente corretta dal col­
legio unico regionale, proposta nel documento 
del Presidente Lauricella, è una strada ma non 
è la sola percorribile. Come è noto a tutti, ce 
ne sono tante altre. Siccome, onorevoli colle­
ghi, le riforme elettorali non sono neutre, oc 
corre capire dove andiamo a parare. Certo, se 
vogliamo affrontare il problema di un miglio­
re funzionamento delle istituzioni, la riforma 
elettorale non può essere concepita come un 
«vestito su misura»; per meglio dire, ci può es­
sere una riforma che giova ai partiti e ci può 
essere una riforma che esalti le istituzioni, ma 
non possiamo pretendere di «confezionarci un 
vestito» a seconda delle cerimonie alle quali in­
tendiamo partecipare. Il problema non è con- 
tezionare uno smoking, ma un vestito che ser­
va per tutti i giorni. Non una minigonna o una 
gonna lunga, a seconda delle caratteristiche at- 
htali del nostro corpo, ma un «grembiule» che 
consenta ai partiti, ai gruppi parlamentari di 
svolgere meglio il nostro lavoro nell’Istituto re­
gionale. Naturalmente, questo discorso sottin­
tende il problema essenziale: se alla base delle 
elezioni regionali, ci debbano essere scelte ideo- 
cgiche di fondo, come quelle proprie delle ele­

zioni nazionali e che quindi postulano la pro­
porzionale piu o meno pura, ovvero ci debbano

essere scelte programmatiche che privilegino 
l’efficienza e la governabilità.

La risposta non è semplice. Comunque, ono­
revoli colleghi, una risposta dobbiamo darla, 
per dare serietà a questo dibattito, se non vo­
gliamo alla fine rimanere vittime del perverso 
processo del rinvio sine die, sia come forze po­
litiche sia, principalmente, come Regione au­
tonoma. Per quanto ci riguarda, respingiamo 
ogni ipotesi dilatoria e siamo determinati a da­
re in quest’Aula e nelle sedi piu propriamente 
tecniche, oltre che politiche, il nostro contri­
buto che si caratterizza innanzitutto con l’op­
posizione alia dilazione o al rinvio a lungo 
termine.

Il Gruppo parlamentare della Democrazia cri­
stiana è cosciente di giocare una difficile par­
tita, ma non intende sottrarsi ad essa, nella fer­
ma convinzione che o attualizziamo e vivifichia­
mo l’Autonomia regionale, ovvero, onorevoli 
colleghi, soccombiamo tutti con essa. La De­
mocrazia cristiana siciliana, come partito demo­
cratico popolare autonomistico, non intende as­
sumersi la grave responsabilità di vedere soc­
combere l ’autonomia speciale, anche se la di­
fesa di essa potrà comportare il pagamento di 
un prezzo in termini di potere formale. Per noi, 
infatti, il potere è e rimane quello delle istitu­
zioni, entro cui siamo ed operiamo con spirito 
di servizio, nell’interesse generale della nostra 
comunità.

PRESIDENTE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Costa. Ne ha facoltà.

COSTA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’odierno dibattito che l ’Assemblea dedica 
oggi alle riforme istituzionali è giudicato posi­
tivamente dal Gruppo parlamentare e dal Par­
tito socialista democratico italiano. Parimenti, 
diamo atto alla Presidenza dell’Assemblea del- 
l’impegno profuso affinché si pervenisse in tem­
pi brevi ad investire il Parlamento siciliano di 
questa vasta tematica, che per almeno due lu­
stri ha interessato le segreterie dei partiti e ha 
costituito oggetto di impegno programmatico 
nella formazione delle varie maggioranze che 
hanno espresso i governi regionali.

E  estremamente utile, prima di entrare nel 
merito delle proposte compendiate nella bozza 
che la Presidenza deH’Assemblea ha elaborato 
a seguito degli incontri con i gnippi parlamen­
tari e con le forze politiche, soffermarsi su al­
cune considerazioni di ordine politico, poiché
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riteniamo che non vi possa essere una seria e 
proficua stagione delle riforme, se essa non vie­
ne inserita in un contesto, e in una fase politi­
ca, adeguati all’importante tema e agli obietti­
vi assai concreti che si vogliono perseguire.

Il Partito socialista democratico italiano ha 
sempre avvertito, quale partito della sinistra ri­
formista, Pesigenza di dare avvio ad una sta­
gione delle riforme istituzionali, per rendere il 
nostro Istituto autonomistico al passo con i tem­
pi e, comunque, in grado di confrontarsi con 
le sfide che provengono dalla società siciliana, 
proprio mentre si avvicina sempre piu l’inizio 
di un nuovo secolo. Lo Statuto regionale, vo­
luto e concepito dai partiti autonomisti e dal po­
polo siciliano, ha certamente avviato una fase 
storica nella nostra vita regionale e si è rivela­
to strumento assai utile di riscatto e di avanza­
mento della comunità regionale.

Tuttavia non abbiamo mancato, in questi ul­
timi anni, di rilevare come sia necessario di­
fendere, di fronte alle non poche avvisaglie che 
mirano a sminuirne il contenuto, il nostro Sta­
tuto speciale, che, come tutte le cose di questo 
mondo, non è immutabile né immodificabile.

Lo Statuto ha rappresentato uno stramento di 
avanzamento sociale, culturale ed economico 
della Sicilia, nel quadro di una politica di va­
lorizzazione delle potenzialità siciliane in col­
legamento con gli obiettivi di riaffermazione 
dell’unità nazionale e delle politiche di integra­
zione nazionale. Se questo è vero, è anche ve­
ro che, di fronte alle mutate realtà sociali e po­
litiche, lo Statuto e la nostra autonomia si so­
no rivelati inadeguati e non rispondenti alle esi­
genze di una società dove la partecipazione, i 
soggetti attivi, la domanda di governo, si sono 
sempre piu affermati, ad un punto tale che in 
atto vi è un processo di maturazione democra­
tica della società che non ha precedenti, rispetto 
alla recente storia della nostra Regione e del 
nostro Paese. È  inutile nascondersi che in questi 
ultimi anni tutti, forze politiche e forze socia­
li, abbiamo avvertito un senso di impotenza e 
anche di indebolimento delle istituzioni autono­
mistiche. Certo, vi sono responsabilità e com­
portamenti che in sede politica non hanno fa­
vorito il processo di crescita delle istituzioni. 
È  giusto, però, riconoscere che l’ indebolimen­
to è anche frutto dei mancati e tempestivi in­
terventi che bisognava adottare per rendere l’I­
stituto regionale al passo con 1 tempi. Anche 
la tendenza ad una politica di accentramento 
portata avanti dal Governo centrale e dal Parla­

mento ha contribuito non poco a rendere an­
cor piu fragili le nostre capacità di intervento 
e a svuotare di contenuto la stessa specialità del 
nostro Statuto. Noi abbiamo il dovere, politico 
e morale allo stesso tempo, di riaffermare la 
validità e la vitalità del nostro ordinamento re­
gionale, che è il frutto di lotte e di instancabi­
le volontà del popolo siciliano di contare sem­
pre di piu nel contesto nazionale ed europeo. 
Abbiamo un preciso compito; quello di porre 
all’attenzione del Paese una questione centrale 
e, cioè, che è necessario con un’azione comune 
Stato-Regione ridare validità al nostro Statuto, 
ammodernandolo e sostanziandolo di tutte quelle 
prerogative che uno Stato ancora oggi poco pro­
clive all’autonomia ci ha fino ad ora negato. 
Sono questioni di non poco conto, sempre rin­
viate, mai affrontate e oggi non piu eludibili.

La Sicilia degli anni ’90 va prefigurata at­
traverso politiche coraggiose di rottura che de­
vono trovare forze ed alimento in uno Statuto 
rinnovato, adeguato e perfettamente rispondente 
alle esigenze di un’articolata e complessa real­
tà qual è quella siciliana. Onorevole Presiden­
te e onorevoli colleghi, noi non possiamo assi­
stere impassibili allo svuotamento progressivo 
del nostro Statuto, al punto che oggi ci appaiono 
piu consistenti gli statuti delle regioni ordina­
rie, che possono vantare poteri certamente piu 
importanti, senza che vengano etichettati con 
l’aggettivo di «speciali».

La materia del contenzioso finanziario Stato- 
Regione siciliana è la nota dolente dei rapporti 
Stato-Regione: non vi può essere autonomia po­
litica e di governo se non vi è autonomia fi­
nanziaria. ’Vi sono costi che occorre pagare per 
risarcire la Sicilia da una secolare politica di 
abbandono e di rapina delle proprie risorse. Lo 
Stato non può continuare nella politica della le­
sina e dello sfruttamento delle risorse sicilia­
ne, proprio quando si è affievolito l ’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno e proprio quan­
do cresce in Sicilia la domanda di lavoro, di 
sviluppo, di crescita complessiva, sociale ed 
economica.

La Sicilia degli anni ’90 non è pid la Sicilia 
accattona che spera solo nel sussidio e nell’as­
sistenza. Nella nostra Regione si affacciano 
sempre piu soggetti imprenditoriali, realtà lO' 
cali, forze culturali, che vogliono mettersi a 
passo con i tempi per riconfermare una voca­
zione propria della SicOia di essere storicamente 
regione laboriosa, in cui è possibile produrre 
reddito ed occupazione.
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Le risorse umane ci sono, quelle finanziarie 
pure, lo Stato non può rinviare sine die la que­
stione di una corretta regolazione dei rapporti 
finanziari, perché questo ritardo aggraverebbe 
e dilaterebbe ulteriormente le distanze con il re­
sto del Paese.

A noi socialisti democratici appare, quindi, 
pili che coerente, ed in linea con l ’odierno di­
battito, rimarcare ancora una volta la necessità 
di avviare una fase politica nuova alla Regio­
ne, con la creazione di una nuova e larga mag­
gioranza di governo, che sappia porre con la 
necessaria autorevolezza le questioni che stan­
no sul tappeto. Avvertiamo che la fragilità del­
l’attuale alleanza politica, la persistente logica 
del rinvio nell’azione di governo, la «naviga­
zione a vista» della Giunta regionale, sono tut­
ti fattori Che oggettivamente rallentano il pro­
cesso di crescita della Regione e al tempo stesso 
fanno venire meno quella autorevolezza che è 
necessaria se si vuole operare ed incidere real­
mente nella realtà sociale ed economica sicilia­
na. Com’è possibile, onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, immaginare di avviare la sta­
gione delle riforme se il clima politico in Sici­
lia non è tra i migliori? Com ’è possibile, 
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, im­
maginare di aprire un fermo e rigoroso conten­
zioso con lo Stato in materia finanziaria, quando 
siamo incapaci di rendere la spesa pubblica re­
gionale pili celere e razionale? Com ’è possibi­
le, infine, pensare di avviare modifiche statu­
tarie di livello costituzionale se le proposte non 
sono suffragate dal piu ampio e largo consen­
so possibile delle forze presenti in Assemblea? 
Sono questi gli interrogativi che ci poniamo e 
vi poniamo, perché si rifletta attentamente sul­
la questione, a meno che non si voglia ancora 
una volta ripetere vecchi schemi o fermarsi al­
le affermazioni verbali.

Noi siamo dell’avviso che occorra una nuo­
va maggioranza politica ed un nuovo Governo 
•■egionale. Non condividiamo talune affermazio- 
ni di autorevoli esponenti dell’Assemblea, se­
condo cui sarebbe possibile irnmaginare un mo­
mento istituzionale» separato dal momento po- 
itico e di governo. Non possiamo condivider­

le, perché non è possibile andare avanti 
uiteipretando la politica come qualcosa di astrat- 
lU- Se si riconosce alle forze politiche presenti 
’|fll Assemblea regionale un ruolo propositivo 
_ ' spinta, di intervento in tema di riforme isti- 

zionali, allora non si riesce a capire perché 
c stesse forze politiche debbano essere tenute

luori dall area di governo. È  una contraddizione 
in termini che non può essere accettata, il cui 
superamento è auspicabile nell’interesse della 
democrazia, delle istituzioni, della stessa società 
siciliana. E  proprio l’importanza e il livello del 
tema che oggi affrontiamo, che impone una di­
versa considerazione dei rapporti politici e un 
nuovo modo di operare della classe dirigente 
regionale.

Occorre ricercare il massimo del consenso at­
torno alle riforme di cui la nostra Regione ha 
grandemente bisogno. Per far ciò bisogna fa­
vorire il nascere di nuovi equilibri, abbando­
nare l ’attuale funesta fase di transizione, impo­
stare un programma di vasto respiro con lun­
gimiranza e determinazione, stimolare e sensi­
bilizzare la mobilitazione delle coscienze, uscire 
dagli angusti e deteriori limiti delle logiche di 
potere, comprendere che la Sicilia ha bisogno 
di un Governo che sia all’altezza delle sfide che 
provengono dalla società siciliana. Il supera­
mento dell attuale condizione di non governo 
è la condizione necessaria e sufficiente per spe­
rare che l ’odierno dibattito approdi non «nel 
porto delle nebbie», ma nel porto delle cose 
concrete e realizzabili.

Le riforme non sono cose di poco conto. Esse 
incidono su situazioni consolidate e ben radi­
cate negli interessi piu vari. Solo la comune vo­
lontà di liberare la Sicilia da lacci e lacciuoli 
potrà farci sperare nella riuscita di un proposi­
to rifonnista che noi auspichiamo, in quanto av­
vertiamo, come partito della sinistra riformista, 
che l’avvenire della Sicilia è intimamente legato 
al rinnovamento delle sue istituzioni, alle rifor- 
rne che incidono nel tessuto economico e so­
ciale, ad un programma e ad un Governo che 
sappiano guardare lontano e possano contare sul 
consenso e sull’apporto del maggior numero 
possibile di forze politiche presenti nell’As­
semblea.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, noi 
socialisti democratici abbiamo piu volte espresso 
il nostro pensiero, con documenti politici e negli 
incontri promossi dalla Presidenza dell’Assem­
blea regionale siciliana, in ordine alle riforme 
istituzionali di cui necessita il nostro Istituto au­
tonomistico. Lo Statuto speciale, ripeto, va ag­
giornato e in questo senso è necessaria un’a­
zione particolare da parte del Parlamento na­
zionale, che deve tenere conto delie nostre in­
dicazioni, delle nostre legittime aspirazioni.

L ’odierno dibattito si inserisce perfettamen­
te neH’ambito del piu grande dibattito a livello
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nazionale. La Repubblica vuol cambiare pelle 
e il Governo pare orientato a fare sul serio. Po­
sitivo in questo senso ci sembra il fatto che un 
profondo conoscitore della macchina statale, 
quale l ’ex Segretario generale della Presidenza 
della Repubblica, sia stato nominato Ministro 
senza portafoglio, con il compito di occuparsi 
esclusivamente delle rifomie istituzionali. La Si­
cilia, quindi, non può consentirsi nessuna bat­
tuta di arresto ed è urgente, pertanto, sia nel­
l’ambito delle nostre esclusive competenze, sia 
in quelle da concertare con lo Statuto, prepa­
rarsi, con un ventaglio di proposte che mirino 
ad ammodernare il nostro Statuto ed a rendere 
snelle le nostre istituzioni, ad accrescere la par­
tecipazione democratica dei cittadini.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, a giu­
dizio del Partito socialista democratico occor­
re una forte iniziativa politica dell’Assemblea 
regionale e del Governo affinché vengano ri­
proposte, mediante l ’attivazione dei lavori del­
la Commissione paritetica e di altre che si vor­
ranno costituire, tutte le richieste intese a dare 
attuazione alle norme dello Statuto che lo Sta­
to ha fino ad oggi disatteso. Riscontriamo, ad 
esempio, un vuoto che occorre con urgenza col­
mare ed è riferito al titolo terzo dello Statuto 
che tratta degli organi giurisdizionali. L ’articolo 
23 sancisce che gli organi giurisdizionali cen­
trali avranno in Sicilia le rispettive sezioni per 
gli affari concernenti la Regione. Tale previ­
sione ha trovato attuazione per quanto attiene 
alla giurisdizione amministrativa e contabile, 
che ha proprie sezioni in Sicilia. Basti consi­
derare la natura giuridica del Consiglio di giu­
stizia amministrativo, che si configura come una 
vera e propria sezione del Consiglio di Stato. 
Nessun dubbio sulla natura e funzione delle se­
zioni della Corte dei conti. Ancora resta viva, 
però, l ’attesa affinché vengano istituite le se­
zioni civili e penali della suprema Corte di cas­
sazione. Auspichiamo, altresì, che anche le co­
siddette giurisdizioni speciali abbiano nella no­
stra Regione proprie sezioni, o quanto meno, 
sezioni anche a livello centrale in cui la parte­
cipazione regionale possa avere una sua valen­
za attesa la specificità dello Statuto. Pensiamo, 
quindi, a sezioni del Tribunale superiore delle 
acque pubbliche e della Commissione centrale 
tributaria. In ultimo resta ancora aperta la que­
stione dell’articolo 24 dello Statuto, ai sensi del 
quale è stata istituita l’Alta Corte, poi assorbi­
ta, senza legge costituzionale, dalla Corte co­
stituzionale.

Il Parlamento dovrebbe, con leggi di revisio­
ne costituzionale, accogliere le piu logiche ed 
articolate soluzioni prospettate dalla dottrina e 
che a noi sembrano potersi individuare nella 
possibilità di integrare la Corte costituzionale 
con cinque giudici eletti dall’Assemblea regio­
nale siciliana, per la decisione dei giudizi già 
di competenza dell’Alta Corte.

È  urgente, altresì, allineare il nostro Statuto 
alle previsioni contenute negli altri statuti del­
le regioni a statuto speciale e, ironia della sor­
te, negli statuti delle regioni a regime ordina­
rio. La Sicilia è l ’unica regione in cui al citta­
dino è preclusa qualsiasi iniziativa legislativa o 
l’iniziativa referendaria. Ci sembra in materia 
di poter condividere le proposte formulate dal­
la Presidenza dell’Assemblea regionale: di pro­
porre una modifica statutaria (riferita all’arti­
colo 12) mediante l’introduzione della relativa 
previsione dell’iniziativa legislativa e popolare, 
rinviando alla legge regionale la specifica re­
golamentazione della materia. Per quanto ri­
guarda il referendum (sia abrogativo, sia con­
sultivo, sia propositivo), atteso che non occor­
re alcuna modifica statutaria, il Partito sociali­
sta democratico italiano è per una sollecita 
definizione dei vari disegni di legge sia nella 
apposita Commissione legislativa che in Aula. 
In ordine alle proposte di modifica delle appo­
site norme di attuazione in materia di acque 
pubbliche, si appalesa necessario riservare alla 
competenza statale le acque oggetto di opere 
pubbliche di prevalente interesse nazionale, fer­
mo restando il principio che la Regione sici­
liana sia titolare della competenza sulle grandi 
derivazioni delle acque pubbliche non oggetto 
di opere a carattere nazionale, ed anche della 
competenza su tutte le opere idrauliche e quel­
le relative alla imposizione di vincoli per le ri­
sorse idriche. È  altresì urgente e necessario, a 
nostro giudizio, reclamare una normativa na­
zionale che riconosca alla Regione siciliana una 
propria potestà, anche nel regime delle conces­
sioni di ricerca e sfruttamento di giacimenti pe 
troliferi off-shore nelle proprie acque territoriaT 

Signor Presiclente, onorevoli colleghi, \a no­
ta dolens dei rapporti finanziari Stato-Regione 
siciliana ha risentito certamente delle condizion 
generali della nostra finanza pubblica stata e, 
ma, volendo fare un poco di autocritica, n ® 
niamo che sia mancato da parte della Regt® 
quel ruolo di stimolo necessario perché la 
teria potesse trovare la sua giusta soluzione. 
Stato non può scaricare oltre misura one



5107 -  

14 P  SEDUTA
16 Giugno 1988

competenze e funzioni, nei settori piu dispara­
ti, alla Regione siciliana, senza rivedere i mec­
canismi e le leggi che devono fare affluire nella 
cassa della Regione tutti gli introiti propri del- 
1 Ente. Lo stesso mancato adeguamento delle 
somme versate annualmente ai sensi dell’arti­
colo 38 dello Statuto, non tiene certamente con­
to delle accresciute esigenze della Regione e 
dell’ampliarsi del divario economico e sociale 
della Sicilia con il resto del Paese. Sappiamo 
che il Ministero degli affari regionali, alcuni an­
ni or sono, ha istituito una sottocommissione 
mista Stato-Regione, formata da esperti con il 
compito di predisporre tutti gli strumenti tec­
nici e proposte legislative per avviare a solu­
zione la difficile questione dei rapporti finan­
ziari. Quella sottocommissione non si è mai riu­
nita. Credo che bisogna chiedere con forza 
fimmediato insediamento, senza indulgere ol­
tre misura ad eventuali richieste di rinvio che 
i Ministeri del tesoro o delle finanze dovesse­
ro formulare.

Una considerazione a parte, onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, merita la questio­
ne delle somme erogate ai sensi dell’articolo 38.
Il Grappo parlamentare' socialdemocratico, con 
un disegno di legge voto da proporre al Sena­
to della Repubblica (disegno di legge numero 
368 del 18 settembre 1987) ha previsto l’au­
mento di tali somme a lire duemila miliardi ed 
una revisione triennale dell’assegnazione con ri- 
ferimento alle variazioni che interverranno sul 
costo della vita. L ’articolo 38, come è noto, 
prevede un fondo di solidarietà dello Stato in 
favore della Regione e ciò per bilanciare il mi 
uore ammontare dei redditi di lavoro della Re 
gione in confronto alla media nazionale. Tale 
sistema ha trovato, negli anni, delle varianti, 
cosicché la regione oggi incassa un terzo in me­
no di quanto dovutole.

Un capitolo a parte merita il problema, im­
portante e fondamentale, legato all’avvenire 
economico,^ sociale e culturale della Regione, 
elle attività cosiddette extra-nazionali. Quan- 
0 il nostro Statuto fu concepito non solo era- 

vamo in presenza di una forte tendenza statale 
accentratrice, ma non vi era nemmeno allo stato 
embrionale una qualsivoglia volontà politica che 
^ardasse alla prospettiva europea. È  sul fini- 
e degli anni ’50 , dopo la scelta operata un de- 

PUma di aderire aH’alleanza atlantica oc- 
^mentale, che prende corpo nel nostro Paese 

politica europeista. L ’Italia
cnta punto di partenza e di iniziativa per la

costimzione della Comunità economica europea. 
L  obiettivo della piena integrazione europea, sia 
politica che economica, è ormai, pur con qual­
che incertezza, quasi raggiunto. In questo qua­
dro SI colloca non solo il ruolo del nostro Pae­
se, ma anche quello delle regioni. La Sicilia 
poi, per la particolare collocazione geografica 
e per la sua naturale vocazione culturale, eco­
nomica e sociale, ha un importante e significa­
tivo ruolo da svolgere. Evidentemente, occor­
re creare i presupposti costituzionali e legisla­
tivi affinché la nostra Regione, neU’ambito della 
politica estera perseguita dalla Repubblica, pos­
sa sviluppare al meglio attività di carattere in­
ternazionale, finalizzate al perseguimento di 
obiettivi di cooperazione economica e cultura­
le tra i popoli della Comunità europea e tra 
quelli vicini appartenenti ad alcuni continenti. 
In questo senso è da considerare la previsione 
di ampliare le competenze regionali per ade- 
^ a rle  alle nuove ineludibili esigenze. Tuttavia, 
in connessione all’esigenza di istituire raccordi 
stabili tra la Regione e la Comunità europea 
e necessario prevedere l ’introduzione di un ap­
posito titolo nel nostro Statuto.

La vocazione europea della Sicilia è un pun­
to fermo della nostra storia passata e recente.
E  quindi compito del legislatore predisporre 
adeguate norme per consentire alla Regione di 
svolgere un ruolo attivo e propositivo nell’am­
bito della Comunità europea. Si avverte sem­
pre piu l’esigenza che la Regione da soggetto 
passwo diventi soggetto attivo delle scelte co- 
rnunitarie. Una politica regionale intesa a ripar­
tire equamente i benefici dell’integrazione eco­
nomica è sostanzialmente mancata a livello co­
munitario.

L ’applicazione parziale e distorta del tratta­
to non ha infatti consentito che una riduzione 
apprezzabile, ma ancora inadeguata, del diva­
rio tra i livelli economici e commerciali delle 
varie regioni della Comunità. Fra i fattori spe­
cifici di questa evoluzione va menzionato an­
zitutto il moltiplicarsi degli «aiuti» nazionali che 
ha reso scarsamente operante il protocollo re­
lativo all Italia. La stessa definizione comuni­
taria di «regioni in difficoltà» è del resto gene­
rica e non ha pennesso di tenere nel debito con­
to la peculiare gravità del nostro problema me­
ridionale e siciliano. Nello stesso senso 
distorsivo ha operato il disordinato proliferare 
di politiche di incentivazione settoriale, insie­
me alle distorsioni della politica agricola e alla 
mancata realizzazione di una vera politica indù-
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Striale. L ’economia delle regioni meno svilup­
pate ha infine risentito negativamente delle con­
cessioni consentite nel quadro di accordi com­
merciali e di cooperazione con Paesi terzi, nei 
confronti di produzioni concorrenti e di ritardi 
e inadeguatezze che si riscontrano nel fondo re­
gionale. In questo quadro è auspicabile l ’ inse­
rimento nello Statuto regionale di una norma 
che preveda la partecipazione da parte della Re­
gione alla definizione delle linee governative in 
sede comunitaria, per i profili di interesse re­
gionale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei 
dedicare infine alcune considerazioni alle que­
stioni sollevate dalla Presidenza dell'Assemblea 
regionale siciliana e precisamente: l’abolizione 
del voto segreto, l ’aumento del numero dei de­
putati regionali, le modifiche alla legge per r e ­
iezione dei deputati all’Assemblea regioriale si­
ciliana, la formazione del Governo regionale.

È  da osservare che i regolamenti parlamen­
tari del nostro Paese hanno sempre manifesta­
to una certa preferenza per lo scrutinio segre­
to. Il voto segreto offre il vantaggio di consen­
tire la libera espressione della propria volontà 
da parte del votante. Di contro — afferma un 
noto costituzionalista come il professore Temi­
stocle Martines — si sostiene che la segretezza 
del voto offre l’opportunità di sottrarsi alla ri­
gida disciplina di partito (si pensi ai «franchi 
tiratori») e di contravvenire, in tal modo, alle 
regole del gioco in un sistema nel quale la rap­
presentanza politica è mediata dai partiti; mentre 
il voto palese sarebbe in ogni caso un elemen­
to di chiarezza e uno strumento di moralizza­
zione della vita politica. Non è facile prendere 
posizione a favore o contro 1 uno o 1 altro mo­
do di votazione. Può dirsi soltanto che il voto 
palese andrebbe senz’altro preferito a condizio­
ne che l’ordinamento interno dei partiti assicu­
rasse una effettiva e non fittizia partecipazione 
degli iscritti alla determinazione della linea po­
litica, partecipazione che dovrebbe poi diramarsi 
nelle varie istanze decisionali dei partiti, sino 
ai gruppi parlamentari che costituiscono, come 
si sa, la proiezione del partito nelle Camere. 
Di modo che, una volta assunte le decisioni da 
parte della maggioranza nel pieno rispetto dei 
diritti della minoranza, i dissenzienti debbono, 
in nome di una disciplina di partito non impo­
sta dall’alto, ad essa obbedire ed uniformarsi. 
Purtroppo la vita dei partiti non e organizzata 
in tal modo. 11 voto segreto, cosi come è pre­
visto dall’articolo 9 dello Statuto, ad avviso dei

deputati del Partito socialista democratico ita­
liano deve restare a garanzia della libertà e della 
volontà del deputato.

A criteri di speditezza dell’attività legislati­
va e di efficienza della nostra Assemblea ci 
sembra ancorata la proposta dell’aumento del 
numero dei parlamentari regionali. Si tratta di 
emanare un’apposita normativa regionale che 
incontrerebbe il voto favorevole dei deputati del 
Partito socialista democratico italiano, purché 
non si superi la soglia massima dei 110 parla­
mentari che comporterebbero la nuova Assem­
blea regionale.

Piu complessa ed articolata è la proposta di 
modifica della legge per l’elezione dei deputa­
ti dell’Assemblea regionale. Avvertiamo l’esi­
genza di liberare il deputato dai vincoli del pro­
prio collegio e di pensare ad un’Assemblea re­
gionale piu rappresentativa e piu sprovincializ­
zata. In tal senso, il Gruppo parlamentare del 
Partito socialista democratico italiano ha pre­
sentato un disegno di legge all’Assemblea re­
gionale siciliana che, in analogia alla normati­
va vigente nelle regioni a statuto ordinario, pre­
vede l’elezione sempre su base provinciale, ma 
con l’utilizzazione dei resti in sede di collegio 
unico regionale. Ciò eviterebbe dispersioni di 
voto, garantirebbe un’effettiva rappresentanza 
e un corretto criterio di proporzionalità. C ’è co­
munque la nostra disponibilità a discutere altre 
proposte che non mirino però a colpire le mi­
noranze e il concetto di proporzionalità.

Non meno importante è il tema legato alle 
proposte per la formazione del Governo regio­
nale, sul quale sollecitiamo la massima rifles­
sione ed attenzione. L ’articolo 9 dello Statuto 
può essere modificato solo con legge costitu­
zionale. Le proposte formulate nel documento 
distribuito dalla Presidenza dell’Assemblea re­
gionale siciliana si sforzano di affrontare un 
problema vero ed attuale. Pensiamo, tuttavia, 
che occorra vedere da un’angolazione diversa 
la figura del Presidente della Regione e pensa­
re se siano maturi i tempi politici per una sua 
elezione direttamente a suffragio universale. A 
livello politicò si sono già acquisiti ampi con­
sensi per determinare in un futuro ormai pressi 
mo l’elezione diretta dei sindaci delle 
tà, in modo da sottrarla alle mediazioni partii - 
che, facendo assumere al sindaco un ruolo sû  
p er partes allo scopo di ridare autorevolezza 
prestigio alle istituzioni locali. Le proposte 
qui formulate per i capi degli esecutivi loc 
potrebbero essere estese al Presidente della
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gione, al fine di dotarlo di un mandato pieno 
e libero da condizionamenti. Tutto ciò nel qua­
dro di una rinnovata procedura per l ’elezione 
della Giunta regionale, legata ad una seria ed 
articolata proposta programmatica.

Strettamente connessa al tema dell’innovazio­
ne delle procedure per la formazione del Go­
verno è la riforma dell’assetto amministrativo 
centrale della Regione, Su questo tema il Par­
tito socialista democratico italiano auspica 
un’immediata trattazione dei disegni di legge 
150 e 414 , rispettivamente d’iniziativa parla­
mentare e governativa.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il di­
segno riformatore che occorre avviare ha una 
valenza politica di tutto rispetto e su questo di­
segno di legge si misura, oserei dire, la capa­
cità della classe politica siciliana di essere al­
l’altezza dei tempi, coerente interprete dei fer­
menti della società siciliana. Noi ci auguriamo, 
signor Presidente — ci rivolgiamo a lei che ha 
tanto lavorato su questa bozza — che la soli­
darietà che l’avvio delle riforme istituzionali su­
sciterà non resti fatto momentaneo, ma diventi 
punto altamente qualificante per costmire un av­
venire politico migliore e piu moderno per la 
Sicilia e per i siciliani.

PRESIDENTE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Natoli. Ne ha facoltà.

n a t o l i . Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, quando arriva il momento in cui un Par­
lamento, che è la massima espressione della 
rappresentanza popolare nell’ordinamento de­
mocratico, si occupa di riforma istituzionale, 
significa che vengono a coincidere il momento 
terminale, consuntivo di un periodo storico, e 
li tentativo di avviare un nuovo periodo storico.

Questo, almeno, dovrebbe essere il senso, l ’a­
spirazione del documento al nostro esame. 
Quando nella premessa è giustamente messo in 
évidexKa quel senso di indebolimento delle isti- 
tezioni autonomistiche, facendosi quindi riferi­
mento ad un comune arretramento del fronte 
regionale, allora è di immediata evidenza che 
questa materia, cosi importante e grave per le 
scelte che comporta e quindi per le sorti futu- 
te del popolo siciliano, diventa di per sé 
esplosiva.
, Credo che un bilancio sull’attuale stato delle 
‘stituzioni della Regione siciliana vada fatto ed 
approfondito attraverso quelle sessioni istituzio- 
nah che erano consigliate dal professore Barbe­

ra, non solo su scala regionale, siciliana, ma 
su scala nazionale.

E  giusto che si richiamino le ragioni stori­
che della peculiarità dell’ordinamento siciliano; 
questo discendere da lotte antiche, da tradizio­
ni e da aspirazioni, da fatti tragici che la Sici­
lia, e Palermo, vissero dopo l ’unità d’Italia, dai 
moti del settembre 1866 di cui solo negli ar­
chivi storici si ha la rispondenza reale, pur re­
stando imprecisato il numero degli uccisi nelle 
strade di Palermo. Furono migliaia, non deci­
ne come fii detto allora, o qualche centinaio co­
me fu detto subito dopo.

Noi, con l’Autonomia speciale, difendiamo 
anche la nostra cultura.

Voglio, dunque, seguire il documento al no­
stro esame, che parte dal livello costituziona­
le, esaminando le cose che su quel versante pos­
sono affrontarsi e farsi, e poi prende in consi­
derazione l’altro versante, che attiene alla fon­
te regionale, come viene chiamata.

Avendo ascoltato gli interventi di tutti i col- 
leghi che mi hanno preceduto, voglio riferirmi 
a quello del collega ed amico onorevole Foni 
Barba, condivido il respiro del suo intervento 
ed anche quasi tutte le argomentazioni, ma in 
un passaggio mi è sembrato di cogliere che noi 
approdiamo a questo dibattito perché lo Statu­
to regionale, dopo quarant’anni, è vecchio (non 
che abbia detto proprio questo il collega Bar­
ba), nel senso che non può non rispecchiare il 
contesto storico, la società, il momento politi­
co in cui nacque.

Sono stato, sono e resto dell’opinione che lo 
Statuto regionale fu un documento politico, uno 
strumento di governo della Regione di grande 
avanguardia e che tale resti, nonostante le nor­
me desuete. Vi,è stato un peccato originale nella 
storia della nostra Autonomia che, a mio avvi­
so, ha pesato tanto; un peccato fatto dal popo­
lo, alla cui volontà sovrana io mi inchino an­
che quando ritengo che sia avara nei confronti 
del partito in cui milito ed anche se le cose non 
vanno sempre cosi come io auspico.

Il peccato originale, che non ho mai dimen­
ticato, fu consumato proprio in quell’alba re­
gionalistica, fatta di grandi speranze, frutto di 
grandi battaglie politiche, in cui furono impe­
gnati i cervelli migliori della nostra Isola (e non 
solo della nostra Isola), in cui le passioni del 
nostro popolo partecipavano in maniera inten­
sa. Fu consumato proprio nella prima elezione 
dell’Assemblea per la prima legislatura, che ad 
avviso di tanti resta la migliore per il livello
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dei dibattiti e per le persone che ne fecero par­
te; il popolo siciliano affidò il governo della Re 
gione siciliana, con il suo voto, a forze che ave­
vano combattuto contro l ’autonomia, che non 
credevano in essa e rappresentavano il conser­
vatorismo, a volte piti gretto, nemmeno illumi­
nato Mi riferisco a quelle forze «qualunquiste, 
monarchiche, liberali», che allora gestirono 
l’avvio di questa autonomia, che aveva invece 
uno Statuto d’avanguardia, di grande apertura 
verso il futuro. Facevano eccezione solo la De­
mocrazia cristiana, unico partito di tradizioni 
autonomistiche per quello che era il suo aggan­
cio al Partito popolare di Luigi Sturzo, e la 
componente repubblicana che allora aveva una 
rappresentanza parlamentare ancora piu mode­
sta dell’attuale; tre deputati, mi pare, che pe­
raltro in quella legislatura non andavano molto 
d’accordo tra loro. Forse c ’è sernpre qualcosa 
di troppo tormentoso e tormentato in questo mio 
partito. Vantava allora un uomo di grandissi­
mo valore, come l’onorevole Ramirez.

Le altre componenti della sinistra a quel tem­
po non erano certo come sono state poi nei qua- 
rant’anni successivi. La sinistra in Sicilia, nel­
le sue varie componenti, pur nella incapacità 
di elaborare una proposta politica di governo, 
si può dire che, almeno da trent’anni, abbia 
avuto un punto in comune; l ’acquisizione pie­
na del concetto di autonomia e la difesa delle 
istituzioni autonomistiche. Allora, invece, le co 
se non erano come sono state in questi tren 
t’anni; il Partito comunista con l’onorevole To­
gliatti, che, ricorderete, ironizzava sulle sire 
ne pelagie, sul canto pelagio; il Partito sociali 
sta che aveva come leader l’onorevole Nenni, 
che non si può certo dire che fosse sensibile 
e attento alla prospettiva autonomista. Quindi 
l ’autonomia, conquista del popolo siciliano - -  
e, come ho detto, anche bagnata da sangue si­
ciliano — , nacque male sul piano della gestio­
ne del governo. Questo ha influito.

Sarebbe errato, tuttavia, dire che tale elemen­
to sia stato decisivo, perché il vero nemico del­
l’autonomia siciliana era e resta oggi, ^ c h e  se 
in forma minore, attenuata o forse piu sottile, 
piu subdola, lo Stato centralista accentratore. 
Una volta conquistata l’autonomia, lo Stato ita­
liano accentratore tutto fece per svuotarla di si­
gnificato in una lotta continua, tenace; le nor 
me di attuazione vennero ritardate, lo stesso or­
dinamento dello Stato regionale, previsto dalla 
Costituzione, ebbe luce dopo vent’anni. In quei 
vent’anni la Sicilia, insieme alle altre regioni

a statuto speciale e piu delle altre, perché ov­
viamente è la piu importante per tanti motivi, 
senza nulla togliere alle altre, fu una regione 
assediata da questo Stato accentratore. L  asse­
dio si è rotto vent’anni dopo, con lo Stato re­
gionale, che la costituzione prevedeva e che era 
stato tenuto lungamente in frigorifero.

Tutte queste cose e tante altre, dobbiamo ri­
cordarcele nel momento in cui si affrontano 
problemi di riforme istituzionali; il pericolo, in­
fatti, è che queste non nascano da esigenze 
obiettive, da aspirazioni nobilissime di rilancio, 
ma da inconfessate colpe generali, dal fallimen­
to di una classe politica. Ho detto altre volte 
che guai se gli errori della classe politica — 
che sono proprio vicini ad un fallimento glo­
bale, atteso che il problema del Mezzogiorno 
è oggi, come vent’anni fa, invariato — doves­
sero venire scaricati sulle istituzioni! Questo de­
ve essere un discorso di una chiarezza solare, 
del mancato impegno di ognuno di noi si pos­
sono accusare i governi; ma stiamo attenti per­
ché, nel momento in cui noi scarichiamo colpe 
dei governi, colpe di una classe dirigente nel 
senso più largo dell’accezione, includendo mag­
gioranza e minoranza, sull’Istituzione autono­
mistica e mettiamo mano ad una riforma, que­
sta diventa subito una pseudo-riforma. Altro che 
gloriarci di un’alba nuova, in cui si aggiorna­
no gli strumenti obsoleti e se ne introducono 
di più moderni! Questo è un pericolo che in­
tendo denunziare, per richiamare l’attenzione di 
tutti. Non è che in questa proposta non ci sia­
no pericoli; le materie da essa trattate, come 
per tutte le riforme, sono materiale esplosivo.

Avrei voluto seguire il documento nel suo or­
dine, ma proprio gli interventi che mi hanno 
preceduto e la loro ampiezza di respiro, mi han­
no indotto a fare subito alcune considerazioni, 
mi riferisco all’ intervento del collega Costa ed 
a quello del capogruppo della Democrazia cri­
stiana, onorevole Capitummino. _

Per esempio, ho notato che il Presidente dei 
gmppo parlamentare della Democrazia cristia­
na si è soffermato sull’aspetto della rifomia el«- 
torale. Questo è un punto delicato che mi »  
dire intanto che occorre prendere un impep  
solenne, onorevole Presidente dell’Assemblea^ 
questo discorso sulle riforme istituzionali, co 
tutto quello che c ’è dentro, deve avere una d 
ta terminale. L ’Assemblea e i deputati non P »  
sono, non dico fra tre anni a ridosso delle e 
zioni regionali, ma nemmeno tra un anno,^_ 
anno e mezzo, discutere di aspetti come qu
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della legge elettorale, magari col pretesto che 
SI tratta di questione marginale. Tutto va ap­
profondito e deciso nel giro di pochi mesi, cioè 
entro la fine di quest’anno, onorevole Presiden­
te; questa è la proposta che formulo dalla tri­
buna a lei che è il promotore, certo non secon­
dano, di questo dibattito. Non si può tenere in 
sospeso la materia troppo a lungo, perché al­
trimenti quella delle riforme istituzionali diver­
rebbe un arma di confusione ed anche di ricat­
to, nel senso proprio del termine, all’interno dei 
partiti. Si fissi la data di inizio della sessione 
istituzionale ed il termine entro il quale occor­
re concludere.

Intendo iniziare la mia trattazione del docu­
mento proprio dal tema della legge elettorale 
C’è un principio, a difesa del quale mi batterò 
qui ed alfrove (l’ho già fatto nel mio partito); 
il pluralismo delle idee si manifesta attraverso 
il pluralismo politico e le rappresentanze par­
lamentari, numerose o modeste, sono l’ultimo 
aspetto e non il secondario di un modo di in­
tendere il pluralismo nell’accezione piena di 
questo concetto; è proprio sotto questo profilo 
che oggi tutto il mondo dell’Est appare in tra­
vaglio. Non si è rispettosi di questa nozione di 
pluralismo politico già nel momento in cui, al 
l’insegna dell’esigenza di evitare le frammen 
tazioni e di assicurare la governabilità, e di tan 
te altre cosette similari, che non sono a mio av­
viso gli aspetti veri della questione, si introdu­
ce il concetto dello sbarramento, attraverso cui 
SI vorrebbero precludere le vie del Parlamento 
a tutto ciò che emerge in una società in ebolli­
zione, come quella siciliana e meridionale in 
genere. Ritengo un grande ed imperdonabile er­
rore politico respingere con una legge fuori dal 

arlamento ciò che, nel bene e nel male, il no­
stro corpo elettorale può esprimere e che va in­
canalato nelle istituzioni e, nel nostro caso, in 
quella massima, che è il Parlamento siciliano, 

e le idee saranno valide, avranno successo ed 
I gruppi parlamentari si infoltiranno; altrimen- 
r scompariranno con piti celerità di quanto non 
Siano apparse. Stiamo attenti, però, tanto a Pa- 
crmo quanto a Roma, a non creare gli extra­

parlamentari per legge, in un paese che ha già 
t(T) °̂ extraparlamentari, che ha già soffer- 
 ̂ la lotta armata; stiamo molto attenti. Il ne­
ro Paese non è ingovernabile perché i demo- 

p da sei deputati sono diventati sette, o
un*t-  ̂ ■rei Parlamento nazionale sono entrati 
st ^^Putati verdi. L ’ingovemabUità del no- 

0̂ Paese, se c ’è o se ci sarà, è dovuta a ben

altro! Bisogna affrontare con serietà quella che 
orse oggi, pili di ieri, è diventata la «questio­

ne» comunista, in relazione a ciò che questo 
partito ha rappresentato nella storia del nostro 
Paese negli ultimi 65 anni.

1 discorsi, nei termini in cui li sento porre, 
significano per me un andare per la tangente- 
ma una riforma elettorale va fatta. Ho soste­
nuto per molti anni i concetti della riforma, che 
non solo non rinnego ma rivendico; sono quelli 
di sprovincializzare la figura del deputato re­
gionale, di rendere sicuro il voto in ogni an­
golo della Sicilia, di rispettare la proporziona­
le. A questo proposito voi avete visto le recenti 
elezioni francesi, con il sistema a due turni, 
strombazzato da tanti, anche da amici repub­
blicani autorevolissimi, come probabile sboc­
co della situazione italiana; in realtà quel siste- 
rna, nell immediatezza non c ’è uno che non sia 
d’accordo, è tra i sistemi elettorali piu nefandi 
della democrazia politica occidentale. Il Parti­
to comunista ha 24 o 25 deputati, ma poteva 
scomparire se ci fossero state certe aperture di 
Mitterrand.

II sistema uninominale inglese, che regge e 
tsgge bene, che ha il grande vantaggio del rap­
porto diretto elettore-candidato, che consente 
una selezione migliore della classe politica per­
ché lo scontro e il raffronto tra un candidato 
e l ’altro è diretto (al piu sono tre candidati), 
che sotto alcuni aspetti concettuali mi trova vi- 
cino, a mio avviso va anch’esso respinto, per 
quella che è la ragion politica del mio Paese 
e della mia Regione. Intanto, abbiamo fatto 
esperienza di questo sistema nel periodo pre­
fascista e gli «ascari» ci sono pure stati, ono­
revole Presidente, mi pare anzi che gli «asca­
ri» del Sud deH’epoca giolittiana fossero mol­
ti, non pochini. Quindi il raffronto selettivo non 
ha funzionato bene ovunque, da Milano a Pa­
lermo, da Venezia a Reggio Calabria; in ogni 
caso, questo sistema nel nostro Paese non mi 
pare praticabile.

Ho ascoltato il Presidente del Gruppo demo- 
cristiano, onorevole Capitummino. Bene, dicia­
molo pure, se 1 obiettivo è quello di restringe­
re il campo delle rappresentanze parlamentari, 
del gioco politico, se l ’intento è quello di con­
durre un tipo di lotta e precipitazione politica 
antisocialista o anticraxiana, allora questo bi­
sogna farlo subito. Non vi è dubbio, infatti, che 
con i rapporti di forza attuali, nonostante l ’a­
vanzata socialista, un Parlamento eletto oggi 
con il sistema dei collegi uninominali vedreb-
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be eletti dieci, quindici deputati socialisti; non 
credo di sbagliarmi di molto. Per gli altri la­
scio alle ancore di salvataggio, nel quadro di 
un naufragio generale: se ne salverebbero due 
qua, uno là, mezzo là. Certo, per molti questa 
prospettiva può essere oggi seducente, ma non 
mi soffermo su questo pur importante aspetto 
politico. Per me, infatti, il discorso della sini­
stra in Italia resta il discorso della elaborazio­
ne comune di una proposta politica.

Non si tratta di un fatto numerico: piu 4, piu 
40, pili 30. Il problema è quello di una propo­
sta politica comune e non può essere un discor­
so dell’oggi per il domani, in un Paese come 
l ’Italia, per il quale resta valida l ’intuizione di 
Togliatti, da me, da giovane, tanto criticata cosi 
come era avversata da Nenni e da La Malfa. 
Anche allora, stavo certamente con La Malfa 
e con Nenni. Però anch’io nel tempo ho acqui­
sito la consapevolezza che in questo Paese non 
si può non tener conto del fatto che c ’è un par­
tito, la Democrazia cristiana, che è l’espressione 
del cattolicesimo politicamente organizzato; da 
questo punto di vista, purtroppo, il fallimento 
del movimento politico dei lavoratori cristiani 
è stato una conferma.

Bisogna, dunque, stare molto attenti perché 
il nostro Paese non ha certamente bisogno di 
rotture verticali su posizioni del genere, che co­
stituiscono anche un limite al concetto stesso 
di alternativa.

Un’alternativa vicina non esiste, perché non 
esiste una proposta politica comune, ma la con­
sapevolezza di cui pruna ho parlato resterebbe 
valida comunque; ed in questo senso acquista 
rilievo in prospettiva il ruolo del Partito repub­
blicano, in Italia come in Sicilia. Su questo mi 
soffermerò nel Convegno della sinistra repub­
blicana che si terrà domenica prossinta a Mes­
sina e che è aperto a tutta la cittadinanza.

Quindi «sì» alla necessaria riforma della leg­
ge elettorale, «sì» alla sprovincializzazione del 
deputato, «sì» ad un voto sicuro in tutta la Si­
cilia, ma anche rispetto della proporzionale, 
perché significa rispetto del popolo e del plu­
ralismo partitico e delle idee. «No», concettual­
mente, ad ogni sbarramento. Se dovessi deci­
dere io, direi: se attraverso la legge elettorale 
si intende raggiungere un certo sbocco politi­
co, si scelga la via maestra: si metta allora lo 
sbarramento del 10 %! Cosi sono tutti fuori, an­
che i missini. Credo di avere espresso, spero 
con chiarezza, il mio punto di vista. Se mai l’ho

un tantino esasperato tentando, per la parte con­
cettuale, di essere assolutamente chiaro.

Mi voglio ora allacciare alla questione del vo­
to segreto. Devo dire che la posizione del mio 
partito, come sapete, è una posizione un po’ 
tradizionale per il voto palese; io ho espresso 
nel mio partito, a livello nazionale, la mia per­
plessità. In fondo su questo argomento sono 
molto pili vicino alle idee che il collega Costa 
ha illustrato alla tribuna. E  ciò non perché io 
sia un garantista, strutturalmente; certo quan­
do stamattina leggo che ad 800 mila cittadini 
della Repubblica italiana è accaduto di essere 
stati in carcere pur essendo innocenti (una me­
dia di uno ogni tre arresti), mi chiedo se sol­
tanto il fascismo ed i governi di Mussolini fos­
sero dei governi di polizia. Quando sono stato 
la prima volta all’Est, per esempio in Roma­
nia, ho avuto l ’opportunità di parlare con gli 
studenti, con difficoltà per loro, ed ho manife­
stato la mia intenzione di portare un fiore sul­
la tomba di Achille Bradiano; ebbene, onore­
vole Presidente, nessuno studente mi ha sapu­
to indicare né la tomba né il cimitero. 'Viene 
cancellata nelle giovani generazioni resistenza 
di questi uomini che lottarono il fascismo con 
anni di carcere, che lottarono lo stalinismo, che 
nell’arco temporale della loro vita ebbero si e 
no sei o sette anni di vita libera, perché gli al­
tri li passarono tra le carceri fasciste e le car­
ceri staliniste, fino alla morte. Le nuove gene­
razioni dei ventenni, dei venticinquenni non ne 
conoscono nemmeno resistenza; direi che gli 
universitari della città di Bucarest non ricorda­
no nemmeno il governo Groza, che fu 1 ulti­
mo governo prima che fosse travolto dagli sta­
linisti di Anna Pauker. Eppure non sono avve­
nimenti troppo lontani.

Io fui un privilegiato, perché la persona con 
cui avevamo simpatizzato, oltre ad essere am­
basciatore in una delle città piu importanti d 1- 
talia, era anche componente del comitato cen­
trale del partito comunista rumeno, quindi mi 
consentì questo approccio e questo incontro con 
gli studenti, così poco utile se non per avere 
la conferma di qualcosa che avevo già capitô  
Allora, onorevoli eolleghi, quando si propon 
l’abolizione del voto segreto come fatto di mô  
ralizzazione, perché ci sono i franchi 
cui bisogna levare questo strumento, mi cur­
do se sia veramente questa la ragione per c 
si dovrebbe abolire il voto segreto. A 
dere dai discorsi di garantismo liberale, che p  
re in questa società è diventato così difh^
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dobbiamo pur considerare che, sì, lo Stato di 
diritto è delineato dalla Costituzione, ma lo Sta­
to di polizia è sotto i nostri occhi. Egregio Pre­
sidente, mi dicono che nei capoluoghi di ogni 
provincia i magistrati, ogni mattina, firmano, 
senza guardare, centinaia di ordini di perquisì 
zione. Quindi l ’inviolabilità del domicilio è sa­
cra e garantita dalla Costituzione, ma nei fatti 
per il cittadino non esiste piu. È  bene che qual­
che volta queste cose le diciamo ad alta voce, 
perché qualsiasi poliziotto o carabiniere si può 
introdurre in casa di un cittadino della Repub­
blica siciliano — certo non si introdurrà nella 
casa del presidente Lauricella o del presidente 
Nicolosi — e sostenendo di stare inseguendo un 
ladro, che si suppone possa essersi nascosto in 
quella data casa, può violare il domicilio sen­
za che alcun magistrato lo abbia autorizzato.

Potrei dire tante altre cose che sono attinenti 
al voto segreto, anche se apparentemente sono 
disarticolate fra loro; diceva bene un collega che 
mi ha preceduto; se nei partiti non si ristabili­
scono delle regole democratiche, dei codici di 
comportamento, se cioè quello che è scritto ne­
gli statuti democratici non viene rispettato e pra­
ticato, non si può poi eliminare il voto segre­
to, che in questo contesto ha una funzione ga­
rantista. Non è certo un problema mio perso- 
nale, perché nel mio partito, a parte il riverente 
rispetto verso Ugo La Malfa, non ho elementi 
di soggezione nè di dipendenza; se mai nutro 
amicizia e stima profonda per l’attuale Presi­
dente del mio partito, cosi come ho molta spe­
ranza nel giovane Giorgio La Malfa. Che cosa 
potrebbe opporre, però, un giovane deputato? 
Corne si concilia, onorevole Presidente, quel- 
1 articolo del nostro Statuto secondo cui il de­
putato rappresenta l ’intera Regione e che si col­
lega ad un altro articolo della Costituzione, in 
base al quale il deputato non ha mandato im 
peratiyo — per cui deve operare in base alla 
propria coscienza di deputato regionale eletto 

al popolo — , con la prassi secondo cui i par- 
amentari devono essere in totale armonia o al 

come a volte si intende, del partito po

A questo punto il discorso diventa veramen- 
e il discorso dei partiti. Quando durante l ’ul- 
ima crisi regionale, abbastanza lunga, ad un 

^̂ rto punto avanzai alcune proposte che sono 
afe fedelmente riprodotte dalla stampa (a parte 

, titolo, che ogni giornale ha fatto come cre- 
in sostanza cos’altro era la mia proposta.

che molti hanno definito «Governo statutario», 
se non l’ipotesi di un Governo che, nascendo 
direttamente aH’interno del Parlamento, su un 
programma liberamente dibattuto e definito dal 
Parlamento stesso, consentisse ai partiti, come 
dicevo allora, una pausa di riflessione per ri­
generarsi dall interno, per autorigenerarsi? So 
bene che i partiti hanno una funzione indispen­
sabile, non surrogabile, nella democrazia poli­
tica del nostro paese, ma proprio questa fun­
zione debbono assolvere. Non occorre Pannel- 
la, nè altri, per dire come i partiti siano strari­
pati occupando le istituzioni, trasformando il 
concetto di «servizio» con quello di servirsi. E c­
co, onorevole Presidente, io chiamavo il Par­
lamento ad un momento di esaltazione, cioè ad 
un assolvimento pieno e totale dei suoi compi­
ti, per quella che è la forza di rappresentanza 
che gli viene dal popolo. Lo chiamavo ad as­
sumere i destini del governo del popolo sici­
liano, per un periodo piu o meno breve, o piu 
o meno lungo, in modo da consentire ai parti­
ti, estromessi in parte dal potere, di dedicarsi 
ai problemi loro interni, tonificarsi e rigenerar­
si. Era quello e solo quello il senso della mia 
proposta politica. Non aveva certo il senso di 
ignorare il ruolo e la funzione dei partiti nella 
democrazia politica d’Italia. Ricolleghiamo ora 
questo discorso ai temi del voto segreto e del­
la modifica della legge elettorale, in cui vanno 
ridotte le preferenze; ecco, su questo non vi è 
dubbio: io sono per la riduzione delle preferen­
ze ad una nel caso in cui le circoscrizioni ven­
gano raggmppate a sei, e massimo a due pre­
ferenze nelle circoscrizioni piu grandi come Pa­
lermo e Catania. Solo che la modifica della leg­
ge elettorale e 1 abolizione totale o parziale del 
voto segreto non possono essere strumenti in­
vocati per un autentico rinnovamento della clas­
se politica, quasi che a questo dovesse provve­
dere la stessa classe politica!

A questo proposito c ’è nel documento della 
Presidenza dell’Assemblea una proposta che io 
chiamo disperata, onorevole Presidente, e penso 
che le appartenga, quasi personalmente, e che 
è una grossa contraddizione, per il modo in cui 
oggi vedo la situazione politica dei partiti 
Quando si sostiene, infatti, che qualora i parti­
ti presentassero, a livello di Collegio unico re­
gionale, una lista con elementi fuori dalla stes­
sa milizia partitica — direi che nemmeno si par­
la di «aree», il concetto è estremamente vasto 
— il livello politico dell’Assemblea migliore­
rebbe, io contesto che, al di là della sua formu-
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lazione letterale, questa impostazione tenga con­
to della realtà. Infatti, onorevole Presidente, 
quando voi dite questo, in sostanza dite che 
questi partiti — tutti vi vanno bene — non han­
no occupato le istituzioni nemmeno un pezzet­
tino in vent’anni, che il molo democratico è sta­
to assolto in maniera esemplare; e non credo 
che sia cosi, e non parlo del mio partito, cre­
do che sia un discorso generale.

C ’è poi la proposta dell’onorevole Capitum- 
mino: il cinquanta per cento dei deputati si eleg­
ge con voto diretto, l ’altro cinquanta per cento 
si elegge a lista fissa dei partiti; è una propo­
sta meno radicale di quella contenuta nel do­
cumento della Presidenza. Per questa via tutti 
i segretari dei partiti, cui toccherà il nurnero 
uno nella lista regionale, saranno deputati re­
gionali; sarà veramente un fatto di grande qua­
lificazione politica, perché si tratta dei segre­
tari regionali, quindi si presume che siano del­
le personalità di cultura certamente superiore 
alla media, di grossa preparazione politica. Non 
conosco se non pochissimi segretari regionali, 
due forse, compreso quello del mio partito; non 
so nemmeno chi siano gli altri. Poi ci saranno 
il numero due, U numero tre, della lista; ci sa­
rà la cristallizzazione della classe politica si­
ciliana!

C ’è una classe politica che consuma il suo 
fallimento, perché non vi è dubbio che c ’è un 
fallimento globale; e lo conferma il documen­
to, laddove fa riferimento all’arretramento del 
fronte regionalistico, al discorso dei rapporti fi­
nanziari Stato-Regione, allo stato della Commis­
sione paritetica, di cui all’articolo 43 dello Sta­
tuto. Quindi il vero problema non è il valore 
della persona scelta e delle sue conoscenze tec­
niche, è proprio che la classe politica siciliana 
nella sua interezza non è riuscita. Ci sono sta­
te grandi pause nella storia dell’autonomia re­
gionale, ma nelle pause però c ’era lo scontro 
permanente; ci sono oggi grandi silenzi, e nei 
silenzi c ’è H decadimento.

Sono d’accordo con quella osservazione del 
collega Capìtummino sul Commissario dello 
Stato, che non è affatto secondaria, anche se 
non ve ne è traccia nel documento. Oggi ab­
biamo un’esperienza da valutare, anzi una espe­
rienza troppo lunga, di quarant’anni!

Il legislatore allora creò questa figura del 
Commissario dello Stato, cioè di un Commis­
sario che poteva impugnare non soltanto le leggi 
della Regione, ma anche le leggi dello Stato. 
Era appunto il Commissario dello Stato, non il

Commissario del Governo come in tutte le al­
tre regioni a stamto ordinario. Invece questo 
Commissario dello Stato sappiamo che, giusta­
mente o meno, ha sempre impugnato leggi della 
Regione.

Credo allora che non ci voglia molto per ca­
pire che il Commissario dello Stato non può es­
sere un dipendente del Ministero degli interni; 
qui sta il nocciolo, onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi. Non sto scoprendo l ’uovo di 
Colombo. Un dipendente del Ministero degli in­
terni, prima di impugnare una legge della Re­
gione, consulta il suo Ministro; hnmaginate se 
si tratta di una legge dello Stato; si gioca la car­
riera se ubbidisce alla sua coscienza ed al suo 
dovere di Commissario dello Stato ed impugna 
senza avere il nulla osta del Ministro degli in­
terni. Mi pare che i fatti lo dimostrino abbon­
dantemente. Certo, il legislatore mi fa grande 
simpatia, chiunque sia stato, perché il loro en­
tusiasmo di allora, la loro apertura mentale, il 
senso vero della democrazia, non ha fatto ve­
nire mai il dubbio che un Commissario dello 
Stato (quindi teoricamente investito del potere 
di rappresentare qualcosa per cui tanto il Go­
verno centrale quanto la Regione avrebbero do­
vuto guardare a lui con molto rispetto e osse­
quio) in realtà, in uno Stato come il nostro, ac- 
centratore prima, piu accentratore dopo, avreb­
be potuto essere un errore. Povero Commissario 
dello Stato! Un funzionario che fa una data cosa 
con la consapevolezza che tra breve sarà col­
locato in pensione ovvero se ne dovrà andare 
spontaneamente perchè non avrà piu spazi di 
carriera e tanto meno vita facile. Allora questa 
è una battaglia da farsi, perché in questo c ’è 
anche la salvezza del nostro Statuto speciale.

Parlo di salvezza, perché sono preoccupato, 
onorevole Presidente. Quando si mettono in 
moto meccanismi del genere, non so se si è pw 
in grado di dominarli, se si può guidare la mac­
china quando questa si è messa in moto ed ha 
raggiunto una certa velocità. Quindi sono an­
che preoccupato, ma questo va fatto. Il Corn 
missario dello Stato deve essere un giurista, 
qualcuno che viene dal mondo della libera prò 
fessione, qualcuno che, in sostanza, non dipen­
da gerarchicamente dal Ministro degli rntemu 
che tratti con la dignità del cittadino della Re 
pubblica, da pari a pari, con il Presidente ^ 
Consiglio, il Ministro degli interni, U 
della Regione. Restando, invece, nell’amo 
della burocrazia statuale, questa garanzia
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siciliam non Tavremmo; Tesperienza ci dice che 
continueremmo ad avere a che fare con perso­
ne degnissime, ma non si può pretendere che 
siano degli eroi. Dico questo a prescindere dalle 
mie personali convinzioni, dal momento che mi 
piace ripetere le parole del drammaturgo tede­
sco: «Beati i popoli che non hanno eroi». Ep­
pure, quanti eroi ha questo mio Paese e quanti 
ce ne sono pure all’interno dei partiti!

Seguendo 1 articolazione del documento vo­
gliô  ora soffermarmi sulla rilevata mancanza, 
nell’ordinamento della Regione siciliana, di una 
disposizione relativa aH’iniziativa popolare. È  
scritto che questo è un anacronismo, che va su­
perato. In e.ffetti è vero che l ’articolo 12 dello 
Statuto speciale prevede in maniera precisa, ine­
quivocabile, che titolari della iniziativa legisla­
tiva regionale siano il Governo e i deputati re­
gionali. 'Si invoca l ’articolo 71 della Costitu­
zione, per introdurre anche in Sicilia, con la 
richiesta si dice — di un numero minimo di 
cinquemila firme, un’iniziativa legislativa po­
polare. Lo stesso si rappresenta per quanto ri­
guarda 1 iniziativa popolare, anche a livello dei 
consigli provinciali o dei consigli comunali con 
popolazione superiore a cinquemila abitanti. 
Onorevole Presidente e onorevoli colleghi, io 
non sono coricettualmente ostile all’estendèrsi 
delle fonti di iniziativa legislativa, oltre a quelle 
previste daH’articolo 12 dello Statuto, perché 
proprio il mio concetto del pluralismo mi por­
ta a tradurlo, in pratica, in maniera pressoché 
totale. Tuttavia, onorevole Presidente e onore­
voli colleghi, ho paura di questa estensione ed 
no paura non perché mi preoccupi di salvaguar­
dare il ruolo del deputato.

Anche questo, comunque, decade, diciamo­
lo pure; inutile fingere che si tratti soltanto di 
un discorso integrativo, né mi si venga a dire 
che c ’é una logica competitiva: ci sarebbero ini­
ziative legislative che partono dai comuni, dalle 
province, che partono dalle firme di un certo 
numero di elettori, che partono dal deputato, 
dal Governo. Non è cosi. Invece, ho paura che 
per questa via, se non è regolamentata in una 
nianiera rigorosa, si diano incentivi al consoli­
damento di interessi corporativi in Sicilia; cioè 
noi daremmo il contributo peggiore, creando le 
condàioni perché i potentati economici e poli­
rci finiscano per considerare in prospettiva il 

arlamento al loro servizio. Non perché i de- 
Putati si mettano al loro servizio, ma in quan- 
0 non avrebbero bisogno nemmeno dei depu­
ri' per portare avanti i loro disegni sul piano

della iniziativa legislativa. Dovrebbero semmai 
ricordarsi della presenza dei deputati, ma ricor­
darsene alla loro maniera di uomini d’affari e 
imprenditori, bravi o meno bravi che siano, nel 
senso che ci sono pure i deputati che dovran­
no votare la legge. Direi che se non si sta at­
tenti a come percorrere questa strada, esaspe­
rando un tantino il concetto, si mette il depu­
tato nella prospettiva di essere un mero addet­
to al voto. L ’iniziativa va avanti, approda in 
Aula e quindi il deputato, cioè l ’«addetto al vo­
to», provvede. Siccome ciò comporterebbe lo 
svuotamento del Parlamento, cosi come tradi­
zionalmente è concepito il nostro, e credo che 
questa conseguenza non sarebbe gradita alla to­
talità dei colleghi, io sottopongo questo rischio 
alla loro attenzione.

Non mi soffermo quasi affatto sul discorso 
delle acque pubbliche, non perché non sia un 
discorso importante, ma in quanto se si fa una 
sessione istituzionale potremo vedere che cosa 
è successo in Sicilia in questi trenta, quaran- 
t’anni, potremo vedere perché in Sicilia le po­
polazioni non hanno acqua; e non è affatto ve­
ro che la nostra Isola sia priva di acqua per­
ché abbiamo acqua a sufficienza per inondare 
tutti i comuni della Sicilia e per coltivare tutte 
le colture piu esigenti. Anche questo è un di­
scorso rispetto al quale si misura il fallimento 
di una classe politica. Da Assessore per i la­
vori pubblici non fui preso nemmeno in consi­
derazione quando, dopo il Convegno interna­
zionale di Acireale, in cui gli studi dei belgi, 
dei tedeschi e dei francesi si rivelarono estre- 
manente interessanti e anche mortificanti per 
tutti gli italiani, non solo i siciliani, presi co­
scienza di queir enorme potenziale di acqua che 
c è sotto l ’Etna e quindi parlai dei tre grandi 
serbatoi integrati della Sicilia.

Presidenza del Vicepresidente 
DAM IG ELLA.

Di fronte ad un discorso che indicava pro­
spettive del tutto nuove, in relazione alle quali 
1 Ente acquedotti siciliani poteva avere un suo 
ruolo in questo processo di integrazione, io non 
fui nemmeno preso in considerazione. Le utenze 
irrigue private per anni e decenni hanno avuto 
profitti per decine e centinaia di miliardi; non 
c ’è stata forza politica, né di governo, né sin­
goli deputati, né gruppi parlamentari, che ab­
biano potuto smuovere questa situazione, cioè il
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fronte della resistenza dei proprietari privati è 
stato sempre piu forte e ha vinto.

C ’è poi il discorso delle grandi derivazioni 
che restano per Statuto allo Stato; questo va be­
ne, non mi interessa molto. Voglio solo ricor­
dare, onorevole Presidente, perché i siciliani 
giovani non lo sanno e gli altri l ’hanno dimen­
ticato, che ci fu un inizio di politica energetica 
quando con l’Ese, l ’ente siciliano elettrico, si 
tentò di avviare, e si avviarono, delle grandi 
dighe, sull’Ancipa e su altri corsi d’acqua, e 
si installarono le turbine. Dove si arenò il pro­
getto, onorevole Presidente, nel momento con­
clusivo, dopo che tanti miliardi erano stati spe­
si? Sulle linee di trasporto: non si potè produrre 
l’energia elettrica perché le linee di trasporto 
allora erano in mano ai privati e questi non con­
sentivano di trasportare l ’energia prodotta dal- 
l’Ese. Feci allora, con qualche altro collega che 
non è piu in quest’Aula, una battaglia appas­
sionata e la beffa fu che, due anni dopo, i pri­
vati furono sostituiti dall’Enel, l’ente di Stato; 
ma l’ente di Stato, nella cui legge istitutiva non 
c ’era l’assorbimento dell’Ese, rifiutò le linee di 
trasporto e si andò all’assorbimento, con una 
vicenda che, se venisse pubblicata sui giorna­
li, sarebbe utile per tutti, non solo per quanti 
non conoscono questa pagina della Sicilia, ma 
per l’ intera opinione pubblica nazionale. Ver­
rebbe fuori, infatti, come l’Enel, ente di Sta­
to, abbia rilevato a prezzi fallimentari un pa­
trimonio che valeva centinaia e centinaia di mi­
liardi; se non ricordo male, alla Regione ven­
nero meno di 100 miliardi, mi pare di ricordare 
63 o 83 miliardi. Una pagina tremenda, per­
ché subito dopo le stesse linee per anni, in si­
lenzio, trasportavano energia elettrica dalla Si­
cilia, attraverso i piloni dello Stretto di Messi­
na, alla Calabria e nel resto d’Italia (quell’e­
nergia arrivava anche a Genova) e allora il 
prezzo che veniva conteggiato alla Sicilia era 
di 4 lire; la stessa energia invece tornava in Si­
cilia dallo Stato italiano, con cui ovviamente ab­
biamo fatto un patto costituzionale consacrato 
nello Statuto speciale, e gli utenti siciliani pa­
gavano 16 lire, cioè quattro volte di più.

Perché dico queste cose? Perché sono attinen­
ti. Quando leggo nel documento che il fronte 
regionale si è indebolito, non posso fare a me­
no di pensare che proprio attraverso queste bat 
taglie perdute si è realizzato l ’indebolimento 
Per venire a fatti molto più recenti, penso alla 
modifica statutaria realizzata con la legge sulla 
tesoreria regionale; cioè non con una legge

costituzionale, ma con una legge ordinaria. Co- 
m ’è possibile che il Governo e il Parlamento 
nazionali consumino un delitto giuridico cosi so­
stanziale, cosi sfrontato, cosi palese nei con­
fronti del popolo siciliano? Perché la legge or­
dinaria, quando potevano benissimo modifica­
re tutto quello che volevano con una legge co­
stituzionale? Questo è un precedente tremendo, 
perché, se venisse esteso, basterebbe una leg­
ge ordinaria e anche la specialità del nostro Sta­
tuto salterebbe tranquillamente. Sì, c ’è la pos­
sibilità dell’impugnativa, c ’è la Corte costitu­
zionale, ma io non a caso allora proponevo al 
Presidente della Regione e all’intera giunta di 
dimettersi, per fare una battaglia in difesa del­
la nostra autonomia, del nostro popolo. In fondo 
se l ’onorevole Alessi, ancor oggi dopo tanti an­
ni, viene nominato da tutti noi, ed alla sua età 
è stimato e onorato in vita, lo si deve certa­
mente al suo indiscusso valore di giurista, alla 
sua onestà mentale, alla sua preparazione, al 
suo acume di politico, ma forse ancor più per­
ché Alessi, in quell’inizio di vita regionale au­
tonomistica, quando gli assedianti facevano l’af­
fondo per espugnare la fortezza assediata (che 
era l ’autonomia siciliana), non esitò a dimet­
tersi dalla carica di Presidente della Regione. 
Si dimise ed ebbe il trionfo, perché ebbe il con­
senso di tutti i siciliani, compresi i deputati qua­
lunquisti, monarchici, liberali, cioè i deputati 
della destra che nel loro cuore non sentivano 
le ragioni dell’autonomia. Anzi nel loro cuore 
c ’era una concezione alternativa a questa nuo­
va realtà autonomistica; non parlo solo degli in­
teressi che difendevano, ma anche degli ideali 
fascisti e monarchici da cui provenivano.

Ho ricordato l ’episodio di Alessi, come po­
trei ricordarne altri; ma oggi non succede nien­
te, ci si limita a protestare. Chi si alza dalla 
poltrona? Io lo posso dire perché me ne sono 
andato di mia volontà dal Governo. Ripeto, chi 
si alza dalla poltrona? Ci si mette pure la col­
la, perché chissà un colpo di vento, con la colla 
si resiste meglio.

Nel documento c ’è un paragrafo, intitolato 
«Corte costituzionale ed ordinamento regiona­
le», che tratta il discorso dell’Alta Corte. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, sono co­
sciente che l’abolizione dell’Alta Corte fu il pU' 
mo vulnus alla specialità del nostro Statuto. Non 
sono un avvocato, né un giurista, né un lau­
reato in legge, ricordo però un mio amico, un 
avvocato, socialista da una vita, dalla gioventù 
alla vecchiaia, ora più che ottantenne, valoroso
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3utononiist3, che tuttcìvia mi spiegava perché 
fosse favorevole all’abolizione dell’Alta Corte, 
Lo sosteneva alla luce di un principio che ha 
colpito pure me, cioè il principio della unicità 
della giurisdizione costituzionale, dalle Alpi alla 
Sicilia. Questo mi fa pensare, perché, ad esem­
pio considero il caso dell’Alto Adige, dei citta­
dini italiani di lingua tedesca. Credo che sia un 
argomento serio. Ciò non mi impedisce di di­
re che il primo vulnus allo Statuto fu questo e 
che quindi la battaglia allora fu sacrosanta; an­
dava fatta, anche se perduta, perché attraverso 
le brecce che si volevano aprire si sarebbero 
poi mandati all’assalto gli squadroni del centrali­
smo romano, per espugnare la fortezza siciliana 
autonomista, come si è tentato piu volte di fare.

A questo punto si innesta un’altra proposta 
contenutamel documento e suffragata dal pare­
re di illustri costituzionalisti; facendo riferimen­
to al recente Convegno di Palermo presieduto 
dall’ex presidente della Corte costituzionale. La 
Pergola, il documento sposa la tesi di quel Se­
nato delle regioni, che fa tanto arrabbiare l’at­
tuale Presidente del Senato. Non vi è dubbio 
che Spadolini ha ragione: il nostro sistema bi­
camerale è stato sancito dai lavori della Costi­
tuente; non c ’è bisogno di leggere gli atti pre­
paratori che stanno a monte delle norme che 
sono state scritte e votate, i costituenti hanno 
voluto quello. Mi rendo conto di tutto ciò che 
da difendere nella nostra Regione, di tutto ciò 
che c ’è da modificare (poco, perché a chi so­
stiene che il nostro Statuto sia vecchio, rispondo 
che non l’ha mai letto, e se lo ha letto non l’ha 
capito). Il nostro è uno strumento di avanguar- 
tlia, nella storia della Repubblica, e lo resterà 
per tanti anni. Il nostro Statuto non è «vecchio» 
perché ha quarant’anni — dipende da come si 
misura il tempo — e certamente non è «obso­
leto». Se per «vecchio» si intende obsoleto, var­
rebbe la pena di rileggere una decina di arti­
coli, uno per uno, per dimostrare cosa sia sta­
ta l’Autonomia siciliana, quale fosse la tensio- 
rte di noi giovani allora.

C’è un punto sul quale concordo con l’ono­
revole Capitummino — forse è bello che io mi 
richiami a lui, perché, come deputato e come 
■rigente di partito, nemmeno lui certamente 
Ira detto con grande entusiasmo, anche se con 

grande convinzione — ed è un punto estrema- 
mente importante: dovremmo coinvolgere la so- 
C(età siciliana in questa riforma delle istituzio- 
■ri. Porse cosi i siciliani scopriranno la loro Re­
gione, conosceranno il loro Statuto specir’e;

bisogna fare questo tentativo perché vedo co­
me la coscienza autonomistica siciliana sia tut- 
t altro che radicata nella coscienza civile. Sarà 
per il fallimento che noi abbiamo conseguito, 
ma coloro i quali hanno oggi 20-25 anni sono 
lontani dalla Regione, dall’autonomia e dai suoi 
ideali, come lo eravamo io e la mia generazio­
ne alla loro età. Quando qualcosa non è piu pre­
sente nella coscienza del cittadino, quel qual­
cosa è destinato a perire; in questo caso peri­
rebbe la speranza vera della Sicilia antica e mo­
derna, dei suoi uomini piu illuminati, piu degni 
e rappresentativi. Io proporrei una sessione isti­
tuzionale, intervallata da alcune settimane, in 
cui proprio le forze politiche, stavolta sì in ma­
niera unitaria, si recassero nelle piazze, nelle 
scuole, proprio con l’intento di coinvolgere il 
popolo siciliano, dicendo con umiltà: «se ab­
biamo sbagliato, se abbiamo fallito, prendete­
vela con noi, ma non con le istituzioni autono- 
miste. Questa è la vostra speranza di oggi e del 
futuro; voi avete un’arma, il voto: usatelo pu­
re contro di noi che veniamo a parlarvi, ma non 
seppellite l’istituzione autonomistica con la vo­
stra indifferenza, il vostro disprezzo, la vostra 
condanna aprioristica!».

Avverto questa distanza astrale tra i giovani 
oggi e la classe politica; ho amato per anni 

viaggiare in treno e la mia partenza e il mio 
ritorno coincidevano sempre con quello degli 
sìudenti e dei professori. Per quindici anni e 
piu, forse riconoscendomi perché ho la barba, 
erano loro ad introdurre il discorso politico. Da 
quattro, cinque anni, tranne qualche amico, nes­
suno mi rivolge piu la parola e posso leggere 
in tutta quiete il giornale o le riviste; non cre­
do che ce l’abbiano in particolare con me, an­
che se non faccio alcunché per essere simpati­
co, né a loro né agli altri. Allora faccio mia 
la proposta del collega Capitummino e la esten­
do a tutti: si tratta di coinvolgere la società si­
ciliana, e non mi importa se ciò denota un no­
stro fallimento.

Capisco bene che quando nacque lo Statuto 
siciliano non c ’erano gli istituti dell’Europa co­
munitaria: non c ’era la Cee, non c ’era l’Eura- 
tom e non c ’era la Ceca. Quindi lo Statuto non 
poteva prendere in considerazione questo pro­
filo, è evidente. Bisogna, quindi, stare attenti 
nel senso che abbiamo la necessità di creare 
strumenti di partecipazione della Regione a li­
vello comunitario specialmente se crediamo che 
1 Europa, anche dopo tanti anni perduti, vada 
avanti verso lo stato federale. Proprio quello

'̂ rsocomi, f. 693 (500)
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Stato federale che io sognavo da giovane quan­
do mi iscrissi a «Forze vive», il movimento 
francese; di questo sogno sono stato defrauda­
to, come tutti quelli della mia generazione e del­
le successive, dagli errori degli stati nazionali, 
dall’ infamia di Yalta che certo fu per noi eu­
ropei e italiani pili infame dei fatti di Aspro- 
mente, per capirci. Però, ecco, nel documento 
è detto e io lo riprendo; bisogna stare attenti 
a non dare la minima impressione che si fac­
cia politica estera, perché questo ovviamente 
non giova, non serve, non è cosi. Mi sarei ac­
contentato, ieri come oggi, di una cosa che io 
non ho potuto vedere realizzata nemmeno quan­
do facevo parte del Governo della Regione, cioè 
un coordinamento vero, reale, fra Regione e 
Stato per quanto attiene a tutto il settore pro­
mozionale. Ebbene, ci troviamo addirittura a 
non sapere o potere coordinare nemmeno sul 
piano interassessoriale questo settore promozio­
nale, per quanto riguarda gli interventi all’e­
stero. Sostengo che non solo bisogna fare que­
sto — e l’attuale Assessore per la cooperazio­
ne, pare che in questo senso si muova con ener­
gia — ma bisogna anche avere una presenza sul 
piano europeo. In questo senso viene in consi­
derazione una norma dello Statuto della Regione 
sarda, secondo cui, per tutte le decisioni che 
riguardano la Sardegna, il governo regionale de­
ve essere presente e sentito; quella norma del­
lo statuto speciale sardo è certamente interes­
sante e potrebbe essere mutuata anche da noi 
sia nel rapporto con lo Stato, cioè con il Go­
verno di Roma, sia nel rapporto con la Comu­
nità europea e con i suoi ordinamenti.

Per quanto riguarda il Senato delle regioni, 
cioè la seconda Camera su base regionale, per­
sonalmente mi sento di prendere piu in consi­
derazione la proposta che prevede una parte di 
eletti in rappresentanza di primo grado e la re­
stante parte eletti dai consigli regionali e an­
che dai consigli provinciali e comunali. Come 
principio lo accetto, ma nella realtà del nostro 
Paese, finché i partiti non si rigenerano, fin­
ché i partiti non vengono restituiti al loro ruo­
lo istituzionale e costituzionale, temo che que­
ste restino belle parole e che invece i peggiori 
vengano ad essere indicati come rappresentan­
ti, il che diventerebbe una vera beffa. Bisogna 
stare molto attenti, quindi, a contemperare le 
questioni di principio con la realtà vera del no­
stro Paese.

In questo senso non vedo i piani promozio­
nali annuali, onorevole Presidente, abbia bontà.

Dovremmo fare i piani promozionali triennali, 
quinquennali; un piano promozionale annuale 
mi sembra una contraddizione in termini, nem­
meno se lo chiamassimo «pianino», non lo so, 
non si può giocare con le parole. Per fare l’e­
sempio degli agrumi, abbiamo perduto il mer­
cato olandese, quello belga, quello tedesco; li 
abbiamo perduti da anni e potremmo riconqui­
starli facendo un piano annuale? Ma nemmeno 
con il piano migliore e con gli uomini migliori 
del mondo. Poc’anzi ho richiamato un articolo 
dello statuto della Sardegna; preciso che si tratta 
dell’articolo 52 . Esso prevede che la Regione 
sia rappresentata nella elaborazione dei progetti 
di trattati che il Governo intende stipulare, in 
quanto siano di rilevante interesse regionale. A 
questo proposito bisogna che io ricordi a me 
stesso, onorevole Presidente, che il Presidente 
della Regione è ministro della Repubblica per 
gli affari siciliani.

VIZZINI. E x  ministro.

NATOLI. Non ex ministro. È  ministro in ba­
se allo Statuto. Non è vero, come molti pensa­
no, che questa norma sia rimasta sempre de­
sueta. Non è certo la stessa situazione dell’ar­
ticolo 31 , perché nei fatti capo della polizia il 
Presidente della Regione non lo è stato mai. 
Quindi scrivevano falsità i giornali del Nord, 
a cominciare dal Corriere della Sera, quando, 
dopo il delitto Dalla Chiesa, sostenevano con 
furore antisiciliano, spesso frutto di ignoranza, 
che questi fatti tremendi avvenivano in Sicilia 
da quando il Presidente della Regione era ca­
po della polizia. Non lo è stato mai!

Invece, per quanto concerne l’articolo 21 del­
lo Statuto, cioè i poteri di rappresentanza ester­
na del Presidente della Regione, non è vero che 
l’articolo sia rimasto lettera morta; è un discor­
so di uomini. In un certo periodo in Italia c ’e­
ra il Governo Moro e in Sicilia il Governo Fa- 
sino. Nessun accostamento: Moro è stato as­
sassinato e l ’onorevole Fasino è vivo e vege­
to, per carità. Io ero Assessore in quel primo 
Governo Fasino; quando andavo all’estero per 
attività promozionali scrivevo prima al Presi­
dente della Regione comunicandogli dove an­
davo e poi venivo in Aula per riferire al Par­
lamento quello che avevo fatto. Coloro che sono 
deputati soltanto da una o due legislature non 
possono avere alcun ricordo di questa prassi. 
Il Presidente della Regione dava pronta comu­
nicazione al Presidente del Consiglio; io devo
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rendere omaggio ancora una volta da questa tri­
buna, come ho fatto altre volte dalla tribuna del 
mio partito, ai grande senso dello Stato che ave­
va l ’onorevole Moro. Senza che io abbia fatto 
mai una telefonata né a lui né al suo Gabinet­
to, quando arrivavo a Londra, a Parigi o ad 
Amsterdam, cito dei casi precisi, trovavo sem­
pre là il delegato Enit che, per ordine del Pre­
sidente del Consiglio, aveva avuto comunicata 
la presenza dell Assessore Natoli che in quel 
momento, rappresentando la Regione, faceva le 
veci del Presidente della Regione siciliana e, 
dunque, doveva avere un’accoglienza da mini­
stro della Repubblica. Al punto che a Londra 
1 ambasciatore Mansini mi fece lui da interprete 
nella conferenza stampa e nell’intervista che 
diedi al New York Herald.

Bene, onorevole Presidente e onorevoli col­
leghi, dobbiamo avere una nostra partecipazione 
nelle strutture comunitarie, ma per chiedere 
questo dobbiamo attuare già, come governo re­
gionale, un coordinamento totale tra iniziative 
promozionali della Regione ed iniziative pro­
mozionali del Governo nazionale. Tutto ciò de­
ve avvenire nella prospettiva dell’edificando sta­
to federale europeo, che vedremo dal 1990 in 
poi, se la realizzazione sarà accelerata come 
speriamo e se non subirà nuovi contraccolpi. 
Comunque, nell’interesse dei siciliani ed anche 
del Mezzogiorno d’Italia, non vorrei che tutta 
1 Italia diventasse un Sud; dobbiamo sforzarci 
per non contribuire a che il futuro stato fede­
rale non sia uno stato accentratore, come lo fu 
Io stato nazionale, tanto della monarchia quan­
to della repubblica.

Per quanto concerne l’aumento dei deputati, 
non voglio discuterne la necessità, ai fini an­
che della funzionalità dell’Assemblea, delle sue 
Commissioni, del migliore efficientismo; infatti, 
se entrassi nel merito della proposta probabil­
mente concluderei che sarebbe una cosa giusta, 
che si potrebbe lavorare meglio, eccetera. Non 
entro nel merito perché, secondo me, c ’è una 
pregiudiziale politica, politica popolare. Finché 
la classe politica siciliana non riacquista piena 
credibilità dinanzi al popolo siciliano ed i par- 
hti non si rigenerano senza straripare, non mi 
sentirei, se fossi segretario di un partito, di pro­
porre questo aumento del numero dei deputati 
perché l’opinione pubblica sarebbe contraria, 
aon lo capirebbe ovvero lo comprenderebbe nel 
senso pili deteriore per noi. Quindi si riacqui­
sti credibilità come classe politica, l’istituzio-

autonomistica riprenda il suo ruolo nella

società di oggi, mostrandosi capace di determi­
nare la partecipazione popolare, e poi si vedrà, 
se è il caso, di dimostrare l ’utilità deH’aumen- 
to dei deputati.

Oggi come oggi ritengo questa proposta un 
grande errore, soprattutto il discorso del rap­
porto percentuale rispetto alla popolazione; in­
somma, non ci dimentichiamo che il progetto 
Paresce prevedeva ottanta deputati, quello del- 
1 autonomia siciliana era di novanta deputati, 
che ci sono regioni di sei milioni di abitanti che 
hanno Consigli di sessanta consiglieri regiona­
li. Quindi non è un discorso di numeri presi 
in sé e per sé, non è questo, ma oggi l’oppor­
tunità politica mi direbbe di abbandonare que­
sta proposta.

Vado alla conclusione. Per quanto attiene alla 
legge elettorale, l’ho detto e lo ripeto, le cir­
coscrizioni possono anche ridursi a sei, ma ri­
spettiamo la proporzionalità. Per quanto con­
cerne la parte del documento che riguarda r e ­
iezione del Presidente della Regione e degli As­
sessori, si tratta di una questione assai 
importante, per la quale è opportuno spendere 
qualche minuto. Personalmente, la questione 
conferma ulteriormente la mia convinzione che 
vada fatta un’apposita sessione istituzionale, 
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, per­
ché in questo documento non trovo nulla. Su 
questo argomento vogliamo parlare con mag­
giore cognizione di causa? Chiedo alla Presi­
denza dell’Assemblea regionale che faccia avere 
a tutti i deputati, non le leggi, lo Statuto, le 
norme, ma tutti i documenti preparatori che 
portarono alla formulazione degli articoli sta­
tutari e l ’esposizione delle ragioni che motiva­
no oggi il diverso metodo che si propone.

Si rileva, poi, che nell’ordinamento statuta­
rio siciliano non è stato previsto l ’istituto del 
referendum. Anche per questo argomento, se 
ognuno lo approfondisce si renderà conto di co­
me il discorso sia complesso. Io mi sofferme­
rò brevemente sull’argomento per dire che non 
posso essere contrario alla istituzione del refe­
rendum,  ̂ però stiamo attenti perché il referen­
dum può essere consultivo, propositivo, abro­
gativo; qui, insomma, potrebbe diventare un 
moto perpetuo. In Sicilia ci sono tanti motivi 
di malessere, non c ’è bisogno di Pannella per 
avere referendum ogni settimana e ogni mese. 
Quindi, per esempio, una cosa che mi sento di 
proporre è questa; la riforma delio Statuto an­
drebbe sottoposta a referendum consultivo. Se 
si introduce l ’istituto del referendum nel nostro
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ordinamento, si sottoponga per prima cosa a vo­
to consultivo referendario la modifica dello Sta­
tuto. Servirà a far sapere ai siciliani giovani che 
cosa è il loro Statuto e che cosa sono state le 
battaglie dei loro nonni e dei loro padri. Al­
meno servirà a questo e intanto le responsabi­
lità del cambiamento saranno assunte diretta- 
mente dal popolo siciliano con il suo voto so­
vrano; e, vox populi vox Dei. Non ho il bene 
di una fede e quindi ritengo che anche la mag­
gioranza del popolo possa sbagliare, ma va co­
munque rispettata. Ci si leva il cappello. Que­
sto viene detto da un repubblicano per cui l ’I­
talia è stata fatta da minoranze eroiche, ma an­
che la dittatura del proletariato è rimasta un 
pochino da discutere.

E cco, per me si ingigantisce sempre piu il 
pensiero di Gramsci, l ’unico comunista eretico 
che non puntava alla dittatura del proletariato 
ma andava alla ricerca del consenso, nell’am­
bito della egemonia della classe operaia. Ono­
revole Presidente e onorevoli colleghi, quando 
parlo dell’esigenza di un approfondimento non 
voglio andare oltre, perché il concetto del le­
gislatore è l’opposto. Che poi qui da trent’an­
ni, quarant’anni, come ho detto altre Volte, si 
sia voluto scimmiottare il Parlamento naziona­
le, è un fatto, è una prassi. Però, questo non 
ci deve fare dimenticare l’aspetto formativo del­
la legge. Milazzo aveva ragione quando parla­
va della «chiamata». Quindi, quando si propo­
ne un Presidente della Regione che porta la li­
sta, la legge e chiede il voto su un program­
ma, possiamo anche accedere a questa tesi 
perché nulla è eterno; però, lo dobbiamo fare 
coscienti che è in gioco uno dei principi fon­
damentali e che un diverso sistema di elezione 
dovrà essere un momento di esaltazione del Par­
lamento. È  un principio che abbiamo abbando­
nato, nei fatti lo abbiamo abbandonato, perché 
per ora lo abbiamo messo da parte, ma è sem­
pre là; è la «chiamata» da parte dell’Assemblea. 
Se un Assessore non si vuole dimettere da un 
Governo provoca un dibattito politico ed occor­
re una mozione di sfiducia a quell’assessore. 
È  un fatto politico.

In certi momenti — speriamo mai — di con­
fusione e di attrito questo principio può diven­
tare anche un fatto che può aprire nuovi oriz­
zonti politici nel Paese. Ma il concetto di «chia­
mata» i siciliani tutti devono averlo chiaro: i 
mass-media, questi grandi mass-media fatti pro­
prio per diseducare le nuove generazioni, de­
vono dirle queste cose. Devono dire come

cambia il nostro ordinamento, come deve cam­
biare. Non ci assumiamo, nel chiuso di poche 
persone, la responsabilità di modificare l ’ordi­
namento vigente, perché potrebbe anche scatu­
rire una modifica in peggio. Questo non equi­
vale ad un «no». Però, io sperimenterei tre an­
ni di chiamata, nello spirito del costituzionali­
sta e quindi del padre dei padri dell’autonomia, 
e poi vedrei se veramente dobbiamo cambiare 
o se, invece, dovevamo fare come prima.

Certo, laddove si legge: «l’elezione è fatta a 
magioranza assoluta dei voti», sembra quasi un 
pleonasmo, perché, che vogliamo eleggerle con 
un voto di minoranza? È  bene, tuttavia, che si 
dicano queste cose. Democrazia è governo di 
maggioranza, quindi è giusto che siamo 
espliciti.

Veniamo al discorso delle candidature uffi­
ciali avanzate dai Gruppi parlamentari. Qui il 
discorso dei partiti ritorna, da qualunque parte 
lo si voglia vedere, ritorna. Perché un Gruppo 
parlamentare deve avere la dignità di essere ta­
le, per essere un Gruppo parlamentare non de­
ve aspettare che arrivi un segretario regionale, 
metta i deputati sull’attenti, dia loro l’ordine e 
la consegna: Eja eja alala! Insomma, basta.

Mozione di sfiducia costruttiva? Possiamo 
sperimentarla; l’italiano e il siciliano sono trop­
po estrosi, hanno troppa fantasia per tutto pre­
vedere, tutto costruire; se ci levate un po’ del­
l’imprevedibile, credo che ci leviate la vita an­
che in politica.

Voglio chiudere questa parte del discorso a 
proposito del richiamo che viene fatto nel do­
cumento all’articolo 86 della Costituzione, che 
affida al Presidente del Senato la funzione di 
sostituire il Presidente della Repubblica in ca­
so di assenza o impedimento. Questo richiamo 
mi pare non dico inopportuno (certo io non ho 
alcuna probabilità, né pongo, né ho mai posto 
la mia candidatura a Presidente della Regione), 
ma essendo un meridionale, un siciliano e quin­
di soggetto alle miserie anche umane del sici­
liano, ricorderei che questa sostituzione avvie­
ne in caso di morte. Abbiamo infatti Pesempio 
di Fanfani. Ciò-che io non mi sento di condi­
videre è questo concetto di sostituzione: il Pre­
sidente dell’Assemblea deve essere imparziale, 
il capo del Governo non è imparziale. A me 
pare che sotto il concetto della imparzialità si 
introduca, per il modo in cui vedo le cose, un 
concetto di deresponsabilizzazione. Cioè, da 
qualunque lato io consideri la fattispecie, il Pre­
sidente deH’Assemblea sarebbe il soggetto istitu-
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zionale per che cosa? Per condurre le trattati­
ve? Per mediare? Ma per mediare che cosa':’ 
Insomma questa è una confusione enorme e bi­
sogna davvero che ognuno si assuma le pro­
prie responsabilità: il capo del Governo, il Pre­
sidente della Regione faccia il suo programma,
10 sottoponga all’Assemblea, scelga lui gli As­
sessori o li scelgano i partiti, i gruppi parla­
mentari. Si faccia un dibattito sul programma 
del Governo, ma non vedo cosa debba filtrare
11 Presidente dell’Assemblea; questo è un Pae­
se dove abbiamo già molte confusioni e dove 
ci sono troppi filtri inutili.

Ho un’esperienza di cui non vorrei parlare 
perché è un po’ allucinante. Quindi, se parlo, 
ne parlo su un piano squisitamente di princi­
pio; quei principi che ho acquisito e sono in 
me fortemente radicati, e che vanno ribaditi, 
anche se non sono condivisi. Non. voglio che 
il Presidente dell’Assemblea sia coinvolto in un 
ruolo di azione, di mediazione, di proposizio­
ne, perché l’imparzialità non dice niente a nes­
suno. Io affermo che dobbiamo ristabilire sem­
pre, sia nei ricordi, sia nella pratica, quel prin­
cipio che vuole che il deputato eletto risponda 
in primo luogo al popolo siciliano, quindi al 
partito di appartenenza. Certo, ognuno ha il do­
vere di rispondere al partito di cui fa parte, se 
ne ha uno, ma secondo gli strumenti ed il si­
stema di legalità interni al suo partito, cioè se­
condo lo statuto del partito. Se in un dato mo­
mento avvengono certi fatti, va applicato il Re­
golamento interno dell’Assemblea .

Secondo me l’errore è stato questo, non cer­
to volontario. Vi erano alcuni deputati senza che 
esistesse piu un gruppo parlamentare perché 
questo era defunto nel momento in cui l ’ono­
revole Platania si era dimesso (il Regolamento 
parla chiaro). Quindi il gruppo non esisteva piu 
già da prima che i deputati Natoli e Susinni di­
chiarassero di intendersi come il raggruppamen­
to repubblicano «Mattia Montecchi».

Questo era un gruppo puramente ideale, tanto 
che nella lettera che mandai al Presidente del­
l’Assemblea dissi: «Poiché allo stato nulla mi 
offre lo strumento regolamentare se non quel­
lo di essere iscritto al gruppo misto». Di que­
sto si fa parte di diritto e in questo senso l’ul­
timo comma dell’articolo 23 del Regolamento 
0 di una chiarezza solare. Può piacere o non 
piacere, ma appartengono di diritto al gruppo 
misto i deputati che non fanno parte di alcun 
altro gmppo costituito. E  allora? Allora biso­
gnava convocare il gruppo misto per eleggere il

Presidente e poi ognuno avrebbe assunto le pro- 
prie responsabilità nel gruppo parlamentare, nei 
partiti. Questo non è stato fatto e quando è stato 
fatto è stato fatto soltanto per quattro deputati 
e non per i sei in quel momento non aderenti 
ad alcun gruppo, tanto che la convocazione fu 
annullata su mia protesta. Né un segretario di 
partito può dare patenti di repubblicanesimo, di 
comuniSmo, di socialismo. Cioè, quando si pre­
senta una lista, sia a livello comunale che pro­
vinciale, regionale e nazionale, dall’istante in 
cui quella lista è presentata e soprattutto dal­
l ’istante successivo a quello in cui è ratificata, 
il proprietario della lista è il corpo elettorale 
del comune, della provincia, della regione e del­
la nazione, non il partito, anche se porta il shn- 
bolo del partito.

I segretari dei partiti non hanno potere di sm- 
dacare, per dire chi è repubblicano e chi non 
è repubblicano; per questo hanno gli strumenti 
del loro partito da azionare. Queste cose io le 
ho dette nell’ambito del Consiglio di Presiden­
za; non ho potuto ripeterle, perché avevo chie­
sto un rinvio di una riunione del Consiglio di 
Presidenza che fu fatta in coincidenza di una 
riunione della Direzione nazionale del mio Par­
tito. Tutto ciò ha creato una divergenza di opi­
nioni che è in fase di risoluzione, perché io, 
come parlamentare, mantengo quella distinzio­
ne per cui se il Presidente dell’Assemblea ri­
tiene essere giusto che ci si rivolga al presi­
dente del gruppo parlamentare, siamo ormai 
sullo stesso terreno di interpretazione. Il Pre­
sidente dell’Assemblea mi rinvia al presidente 
del gruppo, nulla quaestio; quello che rifiuto 
è che sia un segretario di partito a dare paten­
ti. Non perché non sia amico del segretario del 
mio partito, che è persona estremamente stimata 
e pregevole, ma in quanto difendo — ecco il 
collegamento con le riforme istituzionali e quin­
di sono sempre in tema — una questione di 
principio. Sostengo che le istituzioni devono es­
sere salvaguardate, che i partiti non devono in­
vadere questo campo, che si devono ritirare, 
e allora questo significa: non avete poteri di sin­
dacato.

A mio avviso, onorevole Presidente, bisogne­
rebbe riprendere una prassi che ha un preceden­
te storico molto vecchio, chi è anziano ed è sta­
to parlamentare se lo deve ricordare. Nel perio­
do del Governo Milazzo ci fu un ordine di ser­
vizio del Presidente dell’Assemblea dell’epoca 
che vietava ai segretari politici regionali dei par­
titi di accedere a Palazzo dei Normanni; eb-
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bene, onorevole Presidente, io credo che se 
questa riforma andrà avanti e andrà in porto, 
e se i partiti invece si attarderanno, almeno per 
i primi due anni dal giorno in cui la riforma 
istimzionale è approvata, sarebbe bene che il 
Presidente dell’Assemblea facesse divieto ai se­
gretari di partito di accedere. Dovrebbero ave­
re un permesso speciale per accedere, questo 
è il Parlamento del popolo siciliano!

D ’altronde i segretari dei partiti hanno un’ar­
ma; si presume che siano persone che anche 
al di fnori dei partiti hanno larga popolarità. 
Ad esempio ho il piacere di avere come colle­
ga l ’onorevole Colajanni che è pure segretario 
del suo partito; non vedo, dunque, perché gli 
altri segretari regionali dei partiti che vogliono 
stare in permanenza a bivaccare o a prendere 
il caffè o a tenere il moccolo non so a chi nei 
locali dell’Assemblea, non si facciano elegge­
re deputati regionali. Cosi assommerebbero nel­
le loro persone le cariche di deputati regionali 
e di segretari regionali, cosi come il Papa, che 
di recente è stato in visita pastorale a Messi­
na, assomma nella stessa persona le funzioni 
dì Capo dello Stato del Vaticano e di Pastore 
della Chiesa.

Non essendo cattolico, né praticante, né al­
tro, sono stato ad onorarlo e ad inchinarmi non 
davanti al Pastore della Chiesa, ma al Capo del­
lo Stato; sono stato invitato e quindi ho anche 
ricevuto due strette di mano, perché sono sta­
to privilegiato: a tutti ha stretto la mano una 
sola volta, compreso il Presidente Nicolosi, a 
me ha avuto l’amabilità di stringerla due volte.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ho 
finito forse con molto sollievo di tutti, ma an­
che mio, perché ho guardato l ’orologio e vi 
confesso che ritenevo di avere parlato per lo 
meno mezz’ora di meno di quanto invece mi 
accorgo di avere parlato. Però ho voluto toc­
care tutti questi temi perché credo che quello 
che stiamo facendo sia una cosa importante e, 
quindi, va dato merito a chi ci ha messo in con­
dizione di farlo. Però facciamolo bene, non sol­
tanto per riempire le testate dei giornali.

Ecco la ragione della mia opposizione quan­
do è uscito il documento: siamo sul punto di 
andarcene in vacanza; quindi il documento è 
stato diffuso perché poi si rimandi la discus­
sione fra un mese e mezzo. Non c ’era nessun 
motivo; ieri si è fatta la lettura del documen­
to, ieri sera si è iniziato il dibattito, oggi si pro­
segue e si riprenderà dòpo, fra due settimane. 
Veramente un dibattito cosi importante l’avrei

regolamentato in maniera diversa: sia pure a 
tappe e con intervalli, l ’avrei proseguito. Non 
capisco perché queste lunghe pause di riflessio­
ne; allora se durante queste pause di riflessio­
ne maturassi altre convinzioni, cosa dovrei fa­
re, onorevole Presidente? Dovrei chiedere di 
parlare un’altra volta e non mi potreste fare par­
lare, perché sono già intervenuto sull’argomen­
to. Intanto, però, tradirei il mio pensiero, per­
ché resta agli atti quello che ho detto ora e che 
in questa lunga pausa di riflessione potrebbe es­
sere completamente stravolto. Siccome io non 
parlo per la storia, mi accontento della crona­
ca, ma parlo in nome della verità, vorrei che 
risultasse solo quella, perché solo quella è sem­
pre rivoluzionaria, come diceva uno dei piu 
grandi rivoluzionari del nostro secolo.

Determinazione della data di discussione di
mozione.

PRESIDENTE. Si riprende l’esame del ter­
zo punto dell’ordine del giorno, in precedenza 
accantonato: Lettura, ai sensi e per gli effetti 
degli articoli 83, lettera D), e 153 del Regola­
mento interno, della mozione numero 56: «Pie­
na e integrale attuazione della legge regionale 
numero 2  del 1988 recante “ Nuove norme in 
materia di pubblici concorsi presso PAmmini- 
strazione regionale’ ’», degli onorevoli Gueli ed 
altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

M ACALUSO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che la legge regionale numero 2 
del 12 febbraio 1988 prevede all’articolo 2 l’u­
tilizzazione delle graduatorie degli idonei en­
tro trenta giorni dalla pubblicazione sulla Gaz­
zetta ufficiale per la copertura dei posti vacanti 
e disponibili nelPAmministrazione regionale, 
nelle aziende, negli enti sotto il controllo o la 
vigilanza della stessa e negli enti locali siciliani,

considerato che la stessa legge, alTarticolo 
3, stabilisce che l ’Assessore regionale per il la­
voro, la previdenza sociale, la formazione prò 
fessionale e l’emigrazione doveva istituire le se­
zioni circoscrizionali deU’impiego 
gli articoli 1 e 2  della legge 28 febbraio 19 ’
numero 56;
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rilevato che nello stesso articolo 3 è statui­
to che l ’Assessore per gli enti locali doveva 
emanare un decreto, previo parere della prima 
Commissione legislativa, per determinare i ti­
toli, i criteri di valutazione per i concorsi per 
soli titoli quando sono richiesti o il diploma di 
secondo grado e la laurea;

rilevato, altresì che i bandi di concorso per 
la copertura dei posti vacanti e disponibili nel­
le piante organiche dovevano essere deliberati 
da tutti gli enti entro 45 giorni dall’entrata in 
vigore della legge o dalla data di disponibilità 
del posto;

constatato che non è stato rispettato alcun 
terrnine previsto dalla legge e non sono stati as­
sunti né i^provvedimenti né le iniziative per dare 
pratica e reale attuazione allo snellimento del­
le procedure concorsuali da parte deirAmmi- 
nistrazione regionale in via sostitutiva;

constatato, altresì, che il Governo non ha 
fatto seguire alcuna iniziativa legislativa per far 
fronte agli aspetti finanziari che sono sottesi ad 
una legge che può dare occupazione a piu di 
50 mila lavoratori;

ritenuto indispensabile di dare seguito a tutti 
gli adempimenti previsti dalla legge

impegna il Presidente 
e il Governo della Regione

— a riferire sugli Assessorati, gli enti loca­
li. gli enti ed aziende sottoposte a controllo che 
hanno avviato le procedure concorsuali;

— ad inviare commissari ad acta presso 
1 Amministrazione regionale e gli enti locali che 
non procedano secondo le direttive della legge 
numero 2 ;

e 2 della legge 28 febbraio 1987, numero 56» 
(56).

G u e l i - P a r is i - L a u d a n i - A ie l - 
Lo - A l t a m o r e  - B a r t o l i - C a - 
PODICASA - C hESSARI - COLAJAN- 
Ni - C o l o m b o  - C o n sig l io  - D a ­
m ig e l l a  - D ’U r so  - G u lin o  - L a 
P o r t a  - R is ic a t o  - R u sso  - V ir -
LINZI - VlZZINI.

LEAN ZA VINCENZO, Assessore p e r  il la­
voro, la previdenza sociale, la formazione p ro ­

fessionale e l ’emigrazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LEANZA VINCENZO, Assessore p e r  il la­
voro, la previdenza sociale, la formazione p ro ­

fessionale e l ’emigrazione. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, chiedo che la determinazione 
della data di discussione della mozione venga 
demandata alla Conferenza dei capigruppo, an­
che perché è assente il Presidente della Regio­
ne, con il quale non mi sono potuto consultare.

PRESIDENTE. I presentatori concordano con 
la richiesta del Governo?

PARISI. Si, signor Presidente.

ad inviare Io schema di decreto per tito- 
1 e criteri alla prima Commissione legislativa 

P2r permettere agli enti di svolgere i concorsi 
Psr la competenza di posti del sesto livello e 
Psr quelli superiori per soli titoli;

~  ad emanare la legge per la copertura fi­
nanziaria dei posti previsti vacanti e disponibi- 
( negli enti locali e neH’amministrazione re­

gionale;

nd istituire le sezioni circoscrizionali del- 
’rnpiego, cosi come previsto dagli articoii 1

PRESIDENTE. Resta allora stabilito che la 
data di discussione della mozione numero 56 
verrà determinata dalla Conferenza dei capi­
gruppo.

Sull’ordine dei lavori.

PARISI. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ho chiesto la parola perché reputo preoc­
cupante il modo in cui si stanno svolgendo i 
lavori parlamentari dedicati alle riforme istitu­
zionali.

Il Governo è del tutto assente, a parte l’As­
sessore per il lavoro che è intervenuto soltanto 
per rispondere sulla determinazione della data 
di discussione della mozione numero 56.
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La maggioranza è praticamente assente; si è 
.visto qualche deputato, di passaggio: ad esem­
pio, c ’è il capogruppo della Democrazia cristia­
na, che ha parlato a noi, senza che ci fosse un 
solo deputato del suo Gruppo ad ascoltarlo. 
Questo rischia di essere un dibattito tra sordi! 
Allora, signor Presidente, pongo l’accento su 
questo aspetto; credo che questo pomeriggio 
non potrà continuare cosi. Il Gruppo comuni­
sta è molto interessato al dibattito e partecipa 
ai lavori d’Aula con numerosi deputati, ma non 
può essere il solo presente nell’assenza di tutti 
gli altri gruppi. Se questa materia viene consi­
derata degna soltanto di una passerella, in un 
vuoto d’Aula, lo si dica e si rinvii. Se oggi po­
meriggio si dovesse ripetere questa situazione, 
noi potremmo anche trarre certe conclusioni in 
merito al dibattito. Quindi la prego di volere 
sensibilizzare i gruppi parlamentari a parteci­
pare dignitosamente ai lavori.

PRESID EN TE. Credo che il disappunto 
espresso dall’onorevole Parisi possa essere con­
diviso da tutti i presenti.

Invito i presidenti dei Gruppi a sollecitare i 
singoli deputati ad assicurare un minimo di pre­
senza ai lavori dell’Assemblea, che sono cer­
tamente importanti.

Sul problema dei rifiuti radioattivi rinvenuti
presso Lentini.

CAPODICASA. Chiedo di parlare, ai sensi 
dell’articolo 83, secondo comma, del Regola­
mento interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sulle prime pagine dei giornali di og­
gi campeggia una notizia che consideriamo gra­
ve ed allarmante, già anticipata ieri dagli or­
gani di informazione, senza che però ne risul­
tasse ancora del tutto chiarita la gravità, che in­
vece — sulla base delle analisi che sono state 
nel frattempo espletate — acquista nuovo rilie­
vo e nuova dimensione. Si tratta del grave atto 
di pirateria perpetrato ai danni della popolazione 
del comune di Lentini e dei siciliani tutti, oltre 
che dell’ambiente della nostra terra. Mi riferi­
sco all’atto con cui si è inteso individuare in 
Sicilia uno dei siti possibili dove scaricare im­
mondizie e rifiuti speciali, che a norma del de­
creto del Presidente della Repubblica del 10

settembre 1982, numero 915 dovrebbero esse­
re trattati e smaltiti in modo selezionato, ed an­
che si dice, scorie radioattive, che sono risul­
tanti da lavorazioni di materiali utilizzati nel set­
tore sanitario.

Si calcola che la radioattività di questi mate­
riali sia superiore del 20-30  per cento ai livelli 
di guardia. Siamo, cioè, a una vera e propria 
emergenza suUa quale le forze politiche e il Par­
lamento siciliano non possono non prendere po­
sizione. Intanto è necessario conoscere meglio 
questi fatti, anche per valutare le opportune mi­
sure che devono essere intraprese dal Governo 
della Regione perché cessino questi atti che so­
no di per sé illegali e che sul piano politico si 
configurano come atteggiamenti neocoloniali nei 
riguardi della nostra terra. Già in passato la Si­
cilia è stata fatta oggetto di interessi inconfes­
sabili da parte di aziende ed imprese che han­
no avuto ed hanno il problema di collocare sco­
rie altamente nocive, derivanti da lavorazioni 
di materiali.

In sostanza siamo stati associati a quel paese 
africano che in questi giorni ha vissuto la me­
desima esperienza; parlo della Nigeria, nel cui 
territorio sono state scaricate tonnellate di sco­
rie radioattive, poi interrate in alcune miniere 
di quel paese all’ insaputa del legittimo Gover­
no dello Stato. Anche noi siciliani viviamo que­
sta stessa esperienza, sia pure in misura ridot­
ta, e l ’interrogativo che sorge iiTUTiediato e 
spontaneo è questo: quanti altri siti in Sicilia, 
oltre a quello di Lentini, sono stati usati come 
discarica di materiali radioattivi, di residui di 
lavorazione e di rifiuti speciali? Questo è un 
punto sul quale bisogna fare chiarezza, signor 
Presidente e onorevoli colleghi, per cui l’inter­
vento che stiamo svolgendo intende richiama­
re l ’attenzione del Governo, che in questo mo­
mento non è rappresentato in Aula, affinché ac­
quisisca i necessari elementi di conoscenza, in­
traprenda le iniziative opportune e in tempi 
rapidissimi riferisca in Aula perché l’Assemblea 
ne possa discutere e possa a sua volta assume­
re delle determinazioni. Ci sembra gravissimo 
l’atto che è stato compiuto; esso richiede una 
risposta tempestiva e adeguata da parte degli or 
gani istituzionali e di governo della nostra 
Regione.

PA LILLO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PALILLO . Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, sulla questione di Lentini già sono fioc­
cate interrogazioni ed interpellanze alla Came­
ra e credo che l’argomento sia oggetto di di­
battito non soltanto in Sicilia ma nell’intero Pae­
se. Scorie ospedaliere radioattive, provenienti 
da unità sanitarie locali lombarde, venete e to­
scane, destinate alla Francia, sono state poi sco­
perte per caso dai carabinieri a Lentini. Dai pri- 
rni esami, eseguiti dal professore Sciacca del- 
 ̂ Università di Catania, si individuano livelli re­

gistrati nel contdificf 30  volte maggiori a quelli 
di fondo, e addirittura l ’Università di Catania 
ha chiesto 1 intervento dell’Enea, a dimostra­
zione che ci troviamo di fronte ad un fatto gra 
vissimo; qualcuno addirittura parla di «spazza­
tura nucleare». E stato cioè scoperto un traffi­
co di rifiuti pericolosissimi per la salute e per 
] ambiente, che è stato definito quasi una bomba 
ecologica viaggiante.

In Sicilia abbiamo tutta una serie di proble­
mi legati alla salvaguardia dell’ambiente e del­
la salute. C ’è stata in Aula una discussione sulla 
questione della miniera di Pasquasia, in riferi­
mento ai rifiuti nucleari, su cui il Governo ha 
risposto, ma non sono stati dissipati tutti i dub­
bi. Ora c ’è questo problema gravissimo, che 
non è soltanto una questione di ordine pubbli­
co, sollevato dalla scoperta della discarica di 
Lentini. Allora, siccome questi temi ormai so­
no diventati prioritari mi dispiace che non 
sia presente alcun rappresentante del Governo 
— chiediamo alla Presidenza dell’Assemblea un 

ibattito di portata generale. Dobbiamo invita- 
re il Governo a portare in Aula una mappa 
complessiva della situazione delle discariche in 
Sicilia, perché obiettivamente non sappiamo se 
m altri luoghi dell’Isola avvenga lo stesso tipo 
<Ii commercio. Forse il problema non è limita­
lo ad una zona. Credo che la Sicilia come la 
bhgeria — ed è purtroppo un accostamento che 
non fa piacere né a noi, né alla Nigeria — ven­
ga considerata terra di conquista per lo smalti- 
niento dei rifiuti tossici.

Bo n o , chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Signor Presidente, onorevoli colle- 
? L il Gruppo del Movimento sociale già da 
cri aveva predisposto, sul gravissimo episodio 
1 pirateria ecologica avvenuto in Tenere di 
latini, in provincia di Siracusa, un artico) ,.to

atto ispettivo, tendente a denunciare la gravità 
senza precedenti degli episodi avvenuti. La cosa 
che pili ci rattrista e che dobbiamo sottolinea­
re in questa sede è che si sia scoperta questa 
vicenda sicuramente dopo che per anni — dal­
le prime sommarie indagini ciò emerge con evi­
dente chiarezza — si è perpetrato sulla pelle, 
sulla salute e sulla vita dei cittadini di Lentini, 
del Siracusano e della Sicilia in genere, un at- 
to criminale che e stato scoperto a causa del- 
1 intervento dell’autorità giudiziaria. Pertanto i 
deputati del Movimento sociale pongono alcu­
ni interrogativi, attraverso l ’atto ispettivo che 
hanno predisposto. Sollevano l’interrogativo 
della latitanza del Governo regionale per quanto 
riguarda le funzioni cui istituzionalmente è pre­
posto per quanto attiene alla tutela dell’ambiente 
e della salute dei siciliani. Pongono il proble­
ma di come possa essere avvenuto, nella no­
stra civile Nazione, che i rifiuti radioattivi di 
due unità sanitarie locali, quindi di due enti 
pubblici, del Veneto e della Lombardia possa­
no avere attraversato l’intera penisola su vagoni 
delle Ferrovie dello Stato, senza avere alcuna 
autorizzazione e senza rispettare alcuna parti­
colare formalità. Come è possibile che sia av­
venuto, per anni, che questi vagoni radioattivi 
potessero pervenire a Catania e che da li i ri­
fiuti radioattivi venissero caricati su automezzi 
gommati e trasportati tranquillamente nella se­
de di una discarica abusiva che, come si è ac­
certato con le prime sommarie indagini, già 
contiene un notevole quantitativo di sostanze ra­
dioattive, coperte da uno strato di terra di cir­
ca tre metri?

Come ho già detto, dalle prime sommarie in- 
dagini e emerso 1 altissimo livello di radioatti­
vità persistente nella zona che è il frutto di un 
atto che non va interpretato come eccezionale, 
singolare, ma che è l’ennesima riprova di uri 
unico disegno cruninoso, che ha visto la no­
stra Isola oggetto delle attenzioni interessate di 
gruppi, chiaramente criminali, che ci vogliono 
trasformare in una sorta di colonia.

Di fronte ad episodi cosi gravi il Gruppo del 
Movimento sociale chiede, con l’interrogazio­
ne già presentata, che venga immediatamente 
istruita una inchiesta per verificare tutti gli esatti 
contorni della vicenda e per appurare le preci­
se responsabilità amministrative e penali che 
senz’altro competono a coloro che sono i cer­
velli organizzativi di questa operazione, ma che 
sicuramente si estendono anche a chi, prepo­
sto istituzionalmente alla tutela del territorio

^C!^oconti, f. 694
(500)
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isolano, non ha mantenuto e non ha fatto ri­
spettare la intangibilità della nostra Regione, 

Ritengo di dovere aggiungere che è necessa 
rio — ed i deputati del Movimento sociale lo 
hanno sottolineato nel loro atto ispettivo ope­
rare un’immediata indagine, discarica per di­
scarica, che interessi l’intero territorio della Re­
gione, perché intendiamo sapere se l’episodio 
di Lentini, pur nella sua continuità temporale 
sconfortante, rimanga un fatto isolato e circo- 
scritto alla provincia di Siracusa ed al comune 
di Lentini, ovvero se operazioni di questo tipo 
siano avvenute e stiano avvenendo in altre aree 
della Regione siciliana. Allora 1 unico sistema 
è quello di analizzare e verificare, con una pun­
tuale individuazione di tutte le aree utilizzate 
per discariche, abusive o legalizzate che siano, 
e per quelle legali distinguerle tra discariche per 
rifiuti solidi urbani, discariche per rifiuti spe­
ciali e discariche per rifiuti tossici e nocivi. Oc­
corre vedere, attraverso verifiche in loco, se 
esistono i presupposti dell’inquinamento radioat­
tivo causato dalla illecita discarica di materiali 
che vi fossero stati dolosamente collocati.

È  un fatto fondamentale su cui chiediamo al 
Governo regionale una prontissima risposta ed 
un altrettanto pronto intervento, anche perché 
occorre finirla — e lo diciamo con la massima 
decisione proprio nel momento in cuî  viviarno 
questo drammatico episodio — con l’anarchia 
che ha imperato finora in materia di discariche 
di rifiuti speciali, tossici e nocivi.

Anche per quanto riguarda le discariche per 
rifiuti solidi urbani, deve essere ancora defini­
to il piano regionale per le discariche in Sici­
lia. Abbiamo già sollevato con precedenti atti 
ispettivi la questione delle disinvolte autorizza­
zioni che sono state concesse in alcuni casi nei 
confronti di discariche che, insistenti in aree già 
compromesse sotto il profilo ambientale, si sono 
rivelate poi, alla luce del mancato rispetto del­
le normative vigenti, insufficienti e sicuramente 
non rispondenti alle precise disjxtsizioni di legge 
preposte alla garanzia della salute dei cittadini.

Fatto è che, a fronte di tali atti ispettivi, fi­
no ad oggi, il Gruppo del Movimento sociale 
italiano non ha ottenuto risposta, ed assistiamo 
aU’ennesimo verificarsi di un attentato di pro­
porzioni incredibili che non investe solo 1 am­
biente, ma in questo caso in maniera diretta e 
precisa la salute e la vita stessa dei cittadini che 
hanno la sventura di vivere nelle aree attorno 
alla discarica di Lentini. Abbiamo chiesto nel­
l’ interrogazione la verifica dell’eventuale inqui­

namento della falda acquifera sottostante la di­
scarica di cui stiamo parlando, perché temia­
mo — e le indagini sommarie, finora espleta­
te, lo confermerebbero —• che ci sia la concre­
ta possibilità di inquinamento della falda, do­
vuta alla inidoneità del sito a ospitare rifiuti 
radioattivi. Tutti sanno che per la discarica dei 
rifiuti radioattivi occorrono delle precise nor­
me di sicurezza che certamente, in un terreno 
come quello che è stato individuato come sede 
della discarica, non avevano alcuna possibilità 
di essere ottemperate. Riteniamo, soprattutto, 
importante che il Governo regionale assuma, 
anche in ragione di questo episodio, l’impegno 
formale di definire in tempi brevissimi una di­
sciplina normativa che vieti, in maniera asso­
luta, l’introduzione nel territorio siciliano di ri­
fiuti' tossici, nocivi e radioattivi, provenienti dal 
resto d’Italia.

Abbiamo già sollevato in passato, con altro 
atto ispettivo, il problema che in Sicilia esiste 
una normativa che disciplina il trasporto dei ri­
fiuti speciali, ma non esiste un’altrettanta rigi­
da normativa che disciplini il trasporto dei ri­
fiuti tossici, nocivi e radioattivi. Tant è che le 
discariche per rifiuti tossici e nocivi sussistenti 
in Sicilia potrebbero diventare ricettacolo dei 
rifiuti tossici e nocivi del resto d’Italia, perché 
non esiste, in materia, nessuna normativa che 
vieti questo tipo di operazione. Riteniamo, al­
lora, che il Governo regionale, in maniera prio­
ritaria rispetto a qualsiasi altro impegno che 
possa essere avvistato in questo momento par­
ticolare della vita della Regione, debba elabo­
rare, con procedura immediata, una normativa 
che blocchi Fintroduzione dei rifiuti tossici e 
nocivi in Sicilia, individuando anche gli oppor­
tuni sistemi di controllo e di vigilanza con 1 au­
silio degli organi dello Stato all’uopo preposti.

PRESIDENTE. Onorevole Bono, per gli in­
terventi ai sensi dell’articolo 83, secondo com­
ma, del Regolamento sono previsti cinque mi­
nuti, che lei ha abbondantemente superato. 1» 
tal modo impedisce ad altri colleghi di parlare.

BONO. Signor Presidente, lei ha ragione, ac­
colgo il suo invito e mi avvio velocemente alla 
conclusione.

Ritengo opportuno concludere questa b r^  ’ 
preliminare, esposizione dei contenuti dell att 
ispettivo che abbiamo presentato per ribhinbi 
re il Governo alle sue precise responsabilir ­
la Sicilia già soffre di una situazione di emarg
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nazione politica, economica e culturale, che ve­
de, giorno per giorno, sempre di piu aggravarsi 
il degrado complessivo e sempre di più rele­
gare la nostra Regione alla stregua di una co­
lonia. Riteniamo che in questo senso ci siano 
precise responsabilità di ordine politico, proprio 
da parte della classe dirigente che fm’ora ha di­
retto si fa per dire — la cosa pubblica nella 
Regione.

Questa è l ’occasione perché in Sicilia si ar­
rivi ad una disciplina complessiva delle mate­
rie dei rifiuti tossici e nocivi, perché, oltre al­
la vita dei siciliani, intendiamo soprattutto di­
fendere e tutelare la dignità della nostra 
Regione.

LO CURZIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO CURZIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero manifestare il mio più vivo 
disappunto perché, in una situazione di emer­
genza come questa, il Governo della Regione 
non è presente in Aula, come se ci trovassimo 
in un qualsiasi consiglio comunale, o se scher­
zassimo su un argomento che invece denigra il 
prestigio e la dignità della Regione e in parti 
colare delle province di Siracusa e Catania.

Anche se non c ’è alcun rappresentante del 
Governo desidero ricordare che, in passato, so­
no state fatte delle precise denunce circa le di­
scariche ubicate nei territori dei comuni di Me- 
lilli, di Augusta e della stessa Lentini, sorte ed 
utilizzate senza che vi fosse alcun controllo da 
parte degli organi comunali, provinciali e re­
gionali.

 ̂ Secondo argomento: desidero evidenziare che 
l’Assessorato del territorio e dell’ambiente,
1 Assessorato della sanità e l ’Assessorato dei be­
ni culturali devono immediatamente interveni­
re perché non è corretto che, da parte di un 
Parlamento democratico, come è il nostro, ci 
si rivolga sempre agli organi giudiziari per ri­
solvere problemi la cui soluzione dovrebbe di­
pendere dalla iniziativa dell’Amministrazione 
regionale. Non posso accettare la prassi secondo 
cui la sola magistratura è capace di portare 
avanti un certo tipo di iniziative e di interven­
to o di scoprire determinate cose. Quando ho 
esposto il mio primo argomento relativamente 
® Melilli e ad Augusta, l ’ho detto perché ho 
delle prove precise relativamente al fatto che 
ci sono delle discariche dove si opera in n.a-

niera illegale, senza l ’osservanza delle norme 
sanitarie.

Si deve intervenire subito, senza aspettare ini­
ziative esterne, perché chi provoca un danno 
deve essere individuato e colpito dalle forze de­
mocratiche e dal Governo.

Il traffico di rifiuti tossici e nocivi sia nazio­
nali che internazionali si sta sempre più incre­
mentando e colpisce la Sicilia. Ritengo che i 
fatti di Lentini non interessino soltanto la Re­
gione siciliana, ma interessino anche il Mini­
stero dell’ambiente, il Ministero della sanità e
10 stesso Ministero degli esteri. Voglio sapere, 
infatti, se risponda a verità la notizia riportata 
dalla stampa secondo cui una ditta ha ottenuto 
un appalto da parte delle unità sanitarie locali 
del Veneto, per utilizzare discariche in Fran­
cia e quindi trasportare questi residui nocivi in 
un altro paese dell’Europa. Questo provoca in 
me, come italiano e siciliano, profondo di­
sgusto.

 ̂ I contatori geiger sono impazziti quando ieri 
1 altro hanno constatato, presso la discarica di 
Lentini, che si era in presenza di rifiuti noci­
vi, pericolosissimi per l ’ambiente.

Ho chiesto poi anche l’intervento dell’Asses­
sore per i beni culturali per un motivo preci­
so, perché nella zona di cui trattasi — mi rife­
risco in maniera particolare ai colleghi di Si­
racusa — dove è ubicata questa discarica pare 
che ci siano dei reperti di carattere storico, ar­
tistico ed archeologico che sono stati coperti dai 
rifiuti che stanno sommergendo anche la vec­
chia Leontini, la quale andava a configurarsi 
con 1 antica Catania della fine del terzo, inizi 
del secondo secolo avanti Cristo. Su questo ar­
gomento, siccome viviamo in un paese civile, 
con notevoli tradizioni culturali, chiedo che l’in­
tervento del Governo e dell’Assemblea sia at­
tento ed efficace, in modo da tutelare adegua­
tamente gli interessi dei siciliani.

11 tutto non si può esaurire in speculazioni 
di carattere demagogico, come qualcuno sotto­
voce diceva. Un’unità sanitaria locale della 
Lombardia, onorevoli colleghi, lo dice chiara­
mente stamattina il giornale V Unità, che non 
è certo un giornale di poco conto, ma l’organo 
del più grande partito di opposizione, ha scrit­
to che l ’appalto per lo smaltimento dei rifiuti 
era stato affidato ad una ditta specializzata, di 
livello internazionale. Non è consentito che an­
che a livello internazionale ed europeo avven­
gano queste cose, perché esistono dei brucia­
tori, dei contenitori con dissolventi chimici.
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appositamente ideati per eliminare questo tipo 
di rifiuti. Attraverso i finanziamenti della Cas­
sa per il Mezzogiorno si spendono fior di mi­
liardi a questo scopo. Nonostante ciò, siamo an­
cora costretti a registrare questi misfatti di or­
dine sanitario ed ecologico.

Signor Presidente, volevo svolgere questo in­
tervento nella seduta di ieri, ma, per una co­
noscenza non approfondita del nuovo Regola­
mento interno, non mi sono appellato all’arti­
colo 83, secondo comma. Per questo avevo 
chiesto di parlare e non per porgere i saluti ad 
alcuno.

Mi assumo la responsabilità di dare questi 
suggerimenti a nome del Gruppo parlamentare 
della Democrazia cristiana. Ho parlato poc’anzi 
con il Presidente del Gruppo e l’ho invitato a 
denunziare, come partito di maggioranza e di 
governo, queste cose, senza paura e senza ten­
tennamenti. Noi appunto denunziamo questi mi­
sfatti e chiediamo l ’immediato intervento del 
Governo per tre diversi motivi; sanitario, am­
bientale ed anche culturale. Sotto quest’ultimo 
profilo si tratta di appurare se sia vero o meno 
— su questo non posso riferire dati certi — che, 
laddove opera la discarica, ci siano dei reperti 
archeologici del terzo secolo, anzi della fine del 
terzo secolo, inizi del secondo secolo avanti 
Cristo.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ho chiesto di intervenire anch’io sullo stesso ar­
gomento, anche se non intendo aggiungere nulla 
alla gravità del fatto in sé e alle cose che han­
no detto i colleghi. Voglio sollevare soltanto 
due questioni: la prima è che, con buona ap­
prossimazione, la situazione di Dentini non è 
la sola verificatasi nel territorio regionale; ri­
guardando alcuni fra le centinaia di atti ispetti­
vi che ho presentato in questi due anni, ho sco­
perto di avere rivolto diverse interrogazioni agli 
Assessorati della sanità e del territorio che ri­
guardavano le discariche e l’uso improprio che 
delle discariche si fa nel territorio siciliano. Per 
esempio ho denunziato già piu di un anno fa 
che nella discarica di rifiuti solido-urbani, in­
controllata, e quindi abusiva, di Termini Ime- 
rese vengano scaricati i rifiuti ospedalieri pro­
venienti dall’ospedale di Termini Imerese che 
non ha mai messo in funzione U proprio incene­

ritore. Mi chiedo quanti altri casi come questo 
si verifichino nel resto della Sicilia. Ad esem­
pio nessuno ha saputo dirmi — e credo che for­
se non lo sappia nessuno — dove vadano a fi­
nire i rifiuti prodotti dai laboratori di analisi 
che, oltre a quelli ospedalieri, vengono carica­
ti su camion o furgoncini che si aggirano per 
la città di Palenno; li si vede fermi al bar, o 
alle pompe di benzina, li si vede circolare tran­
quillamente nel traffico cittadino, ma nessuno 
sa dire, con esattezza, dove vadano a deposi­
tare il proprio pericolosissimo carico. Qualcu­
no, qualche tempo fa, avanzò l’ipotesi che una 
parte di questi rifiuti andassero a finire nella 
discarica di Bellolampo e credo che tale ipote­
si non sia lontana dal vero. Allora, oltre al pro­
blema specifico di Dentini, la questione, pur­
troppo, con quasi assoluta certezza, riguarda 
l ’intero territorio siciliano.

Da seconda questione che intendo sollevare 
si riferisce ai doveri del Governo della Regio­
ne (la circostanza che nessun rappresentante del 
Governo in questo momento sia presente in Au­
la rende ancora pili grave la situazione). Il Go­
verno deve rispondere ai quesiti drammatici che 
qui, attraverso la presentazione di atti ispetti­
vi, e sulla stampa sono stati posti.

Chiedo alla Presidenza dell’Assemblea di as­
sumere un’iniziativa nei confronti del Gover­
no, affinché, nella prima seduta utile della pros­
sima settimana, risponda in Aula agli strumen­
ti ispettivi che sono stati presentati ed esponga 
quale sia la situazione sulla base delle conoscen­
ze acquisite e delle iniziative assunte. Ritengo 
che ciò sia pienamente giustificato dalla ecce­
zionalità e dalla gravità delle questioni di cui 
si tratta. Quindi concludo reiterando la richie­
sta di iscrizione all’ordine del giorno di una del­
le sedute utili della prossima settimana del sud­
detto argomento, perché in Aula si possa svi­
luppare H dibattito e da parte del Governo si 
faccia il punto sulle conoscenze e sulle indagi­
ni che esso ha già compiuto e soprattutto sulle 
iniziative che intende assumere.

XIU M È. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

XIU M È. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, brevissimamente, aggiungo due osservazio 
ni: si è parlato della discarica di Dentini com 
di una discarica abusiva, ma essa è abusiva  ̂
no a un certo punto, perché noi che abitiamo
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Ragusa e che siamo costretti a passare da quella 
strada mtti i giorni, incontriamo una fila di au­
tomezzi di nettezza urbana che scaricano il ma­
teriale a Lentini. Se gli automezzi comunali sca­
ricano il materiale in quella discarica è ovvio 
che la discarica non possa essere considerata 
abusiva; essa non va considerata abusiva anche 
per un altro fattore, perché è in funzione da tre 
o quattro anni ed ha sostituito un’altra discari­
ca che era un paio di chilometri piu in là, e 
dove potevamo vedere la sera dei lanciafiam­
me che, in un certo qual modo, sostituivano, 
in maniera artigianale e rudimentale, gli ince­
neritori.

Comunque, il problema che vorrei sollevare 
è un altro. Vorrei chiedere dove vanno a fini­
re i materiali di risulta dei nostri laboratori me­
dici. Oggi, sempre piu frequentemente, si fan­
no indagini con metodi radio-immunologici; per 
disposizione ministeriale bisogna adoperare dei 
contenitori per le sostanze radioattive, da uti­
lizzare sempre in ambienti protetti. Anche le 
acque di lavaggio delle apparecchiature devo­
no essere conservate in idonei contenitori di 
piombo a prova di radioattività. Periodicamente 
viene una ditta del Nord a ritirare negli ospe­
dali —- credo anche nei laboratori privati — 
questo materiale. Però mi sorge un dubbio; se 
dal Nord vengono a buttare in Sicilia le scorie 
radioattive, non è piu facile che le nostre sco­
rie radioattive invece di raggiungere il Nord 
vengano clandestinamente buttate nelle nostre 
discariche? Questo è un interrogativo angoscio­
so che io, da medico, pongo all’Assemblea e 
gradirei che il Governo si facesse parte diligente 
per risolvere un problema cosi grave.

Sul problema deirapprovvigionamento idri­
co in provincia di Agrigento.

PALILLO. Chiedo di parlare ai sensi dell’ar­
ticolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, utilizzerò la restante parte dei cinque mi­
nuti che lei mi ha accordato, a termini di Re­
golamento, per sollevare un altro problema che 
tiguarda sempre i problemi dell’ambiente e del- 
lU salute.

Dalle pagine dei giornali abbiamo appreso 
che in alcune fontanelle pubbliche di Agrigen­
to, e soprattutto in un luogo in cui la salute do­
vrebbe essere massimamente tutelata, l ’ospedale 
San Giovanni di Dio di Agrigento, è stata, for­
se, servita ad ammalati acqua inquinata. Molte 
persone hanno attinto acqua dalle fontanelle e 
trasportato in casa acqua inquinata. Queste co­
se sono vergognose, inqualificabili; ci auguria­
mo che la Magistratura intervenga con tutta l ’e­
nergia necessaria. Infatti, potremo parlare di 
tutto, dalle procedure per la programmazione 
alle pur necessarie riforme istituzionali, ma 
quando non risolviamo problemi gravissimi co­
me quello dell’approvvigionamento idrico in 
una città come Agrigento, dove l ’acqua manca 
anche per venti giorni consecutivi, ritengo che 
obiettivamente tutti gli altri discorsi sembrino 
alla gente parole vuote e lontane dai loro inte­
ressi vitali. Mi permetto di ricordare alla Pre­
sidenza dell’Assemblea che nel novembre 1986 
ho presentato assieme ad altri parlamentari la 
mozione numero 12, per discutere finalmente, 
dopo un anno e mezzo, il problema idrico dì 
Agrigento e della provincia. Altre mozioni di 
non maggiore rilevanza, presentate dopo, sono 
già state discusse; chiedo alla Presidenza di far 
si' che finalmente — anche a seguito delle noti­
zie scandalose apparse sulla stampa — la mo­
zione sul problema idrico di Agrigento, dove, 
ripeto, la popolazione è costretta a turni intol­
lerabili, venga discussa. Certo forse nella trat­
tazione delle mozioni si privilegia l’opposizio- 
ne, perché, se dovessimo fare un esame di tut­
te le mozioni discusse in questi due anni, ve­
dremmo che il novanta per cento sono state 
presentate dall opposizione. Non ritengo giusto 
che venga disattesa la richiesta di un gruppo 
rilevante di quattordici deputati che chiede da 
pili di un anno di discutere questo importantis- 
STOo problema che non riguarda soltanto la città 
di Agrigento, ma anche altre situazioni della Si- 
chia. Ecco perché chiedo che, al di là dell’e­
pisodio su cui interverrà la magistratura e su 
cui 1 Assessore ha il dovere di rispondere in 
Aula, il problema, ormai piu complessivo, sia 
quello di come dotare le zone piu depresse della 
Sicilia,^ e tra queste Agrigento, di una risorsa 
corne 1 acqua che è fondamentale per qualsiasi 
politica economica e di sviluppo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, negli in­
terventi che si sono succeduti a norma del se­
condo comma dell’articolo 83, mi pare che
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siano emersi due problemi. Uno riguarda la di­
scarica di Lentini e l’altro l’acqua di Agrigen­
to. Vorrei evidenziare che per quanto concer­
ne il primo argomento, cioè la discarica di Len­
tini, si offre una opportunità regolamentare, per 
cui oggi stesso, a norma del secondo comma 
dell’articolo 140 del Regolamento, il Governo, 
ove già disponesse degli elementi informativi 
necessari, potrebbe fornire le notizie richieste, 
dichiarando di rispondere subito ad alcune in­
terrogazioni che saranno annunziate nella stes­
sa seduta pomeridiana.

Per quanto concerne invece la questione del­
l’acqua di Agrigento, siccome questo argomento 
è oggetto di mozioni, la determinazione della 
cui data è stata deferita alla Conferenza dei ca- 
pigrappo, si deve attendere che la Conferenza 
decida. Assicuro gli onorevoli intervenuti che 
il Governo è stato già informato delle richieste 
formulate.

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata alle 
ore 17,00 di oggi, giovedì 16 giugno 1988, con 
il seguente ordfne del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Mozioni demandate alla Conferenza dei
capigruppo per l ’indicazione della data 
di discussione: numeri 7 , 9 , 10, 11, 12, 
13, 15, 21 , 22 , 2 3 , 27 , 28 , 29 , 30 , 31, 
32, 33 , 34 , 36 , 40 , 41 , 43 , 45 , 47 , 48, 
49, 50 , 51 , 54 , 55 e 56.

ni — Dibattito sui temi delle riforme istituzio­
nali (Seguito).

IV — Discussione dei disegni di legge:

1) «Provvedimenti di anticipazione 
del trattamento di cassa integrazione 
guadagni straordinaria in favore dei la­
voratori di aziende in crisi» (351- 
262-289-347/A );

2) «Interventi a favore dell’edilizia 
scolastica ed universitaria» (45-207- 
270/A );

3) «Norme per l’avvio del sistema in­
formativo sanitario e per la razionaliz­
zazione della spesa farmaceutica» 
(445/A );

4) «Modifiche ed integrazioni alla 
legge regionale 6 maggio 1981, nume­
ro 98 “ Norme per ristituzione di par­
chi e riserve naturali’ ’» (28/A ).

La seduta è tolta alle ore 13,40.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

Dott. Salvatore Montesantì

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo
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RISPOSTA S C R U T A  AD  IN TERRO G A ZIO N E

CRISTALDI - CUSIMANO. — «All’Asses 
sore p e r  gli enti locali, per sapere:

1) se sia a conoscenza che in numerosi co 
munir a) viene elusa la nomiativa di cui all’ar­
ticolo 57 della legge regionale numero 9 del 
1986 che prevede la decadenza di tutte le deli­
berazioni' di giunta adottate con i poteri vicari 
del consiglio nei casi in cui non si provvede 
a convocare il consiglio per la ratifica “ entro 
30 giorni dall’adozione”  delle delibere stesse;
b) che a volte si registra l’assurdo che delibe 
re, decadute appunto a norma del citato arti 
colo 57, vengono riproposte dalla giunta con 
la speciosa formula “ riconferma delibera 
esecutiva per riscontro tutorio” , disattendendo 
anche le disposizioni della circolare dell’Asses­
sorato enti locali, 7 agosto 1986, numero 
6/V/13 di inteipretazione della legge regionale 
numero 9 del 1986 di cui al paragrafo terzo;
c) che le commissioni provinciali di controllo, 
quanto meno alcune, approvano dette delibera­
zioni accettando (per le delibere da ratificare 
convocando il consiglio entro 30 giorni) che la 
data di convocazione non sia già quella 
dell’ “ avviso” , ma quella della delibera di 
giunta, violando cosi anche l’articolo 48 del­
l’ordinamento regionale degli enti locali che as­
segna solo al sindaco il potere di convocazio­
ne del Consiglio e (per le delibere decadute) 
la citata formula della “ riconferma” ;

2) se, in considerazione di quanto sopra, non 
intenda intervenire predisponendo un’immediata 
ispezione presso il comune di Custonaci il cui 
consiglio comunale, nonostante la documenta­
ta opposizione e la non partecipazione al voto 
dei consiglieri del Movimento sociale Italiano- 
Destra nazionale - D I .. . ,  nella seduta del 30 
novembre 1987, ha approvato: a) la delibera 
di giunta municipale numero 801 riguardante 
l’oggetto “ trattativa privata per l ’attuazione di 
assistenza domiciliare prevista dairarticolo se­
condo delle leggi regionali numero 87 del 1981

e numero 14 del 1986” , nonostante che essa 
fosse già decaduta perché adottata in data 23 
ottobre 1987, e il consiglio — con avviso ai 
consiglieri — era stato invece convocato in data 
25 novembre 1987; b) la riconferma della de­
libera di giunta municipale numero 701 del 16 
settembre 1987, già decaduta per scadenza (am­
messa) dei termini di cui all’articolo 57 della 
legge regionale numero 9 del 1986;

3) se non ritenga di impartire, notificando­
le alle Commissioni di controllo, ferme dispo­
sizioni ai comuni siciliani che, riconfermando 
la circolare del 7 agosto 1986, numero 6/V /13, 
garantiscano l’applicazione corretta della nor­
mativa di cui all articolo 57 della legge regio­
nale numero 9 del 1986» (718).

R is p o s t a . — «In esito all’interrogazione in­
dicata in oggetto si rappresenta quanto segue, 
sulla scorta, anche, degli atti e delle controde­
duzioni forniti dal comune di Custonaci.

Preliminarmente giova rilevare che la deli­
bera di giunta municipale del comune di Cu­
stonaci del 23 ottobre 1987, numero 801, ri­
sulta legittimamente ratificata con atto consiliare 
numero 101 del 30 novembre 1987. Invero:

a) il consiglio risulta convocato per tale ra­
tifica entro 30 giorni dalfadozione della deli­
bera surrogatoria (23 ottobre 1987) con atto di 
giunta numero 914 del 16 novembre 1987;

b) l ’articolo 64 dell’Oel prescrive, al fine 
di evitare la decadenza degli atti, la convoca­
zione del consiglio entro 30 giorni dall’adozione 
dei medesimi, non la sessione del consiglio, 
quindi la diramazione per gli avvisi di convo­
cazione e la sessione o le adunanze del Consi­
glio possono intervenire oltre i 30 giorni men­
zionati;

c) la procedura seguita dal comune di Cu­
stonaci è conforme aH’interpretazione data alla
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norma dall’Assessorato con circolare numero 6 
del 7 agosto 1986.

La delibera di giunta del comune di Custo- 
naci del 16 settembre .1987, invece:

a) è  decaduta per mancata ratifica nel ter­
mine previsto dall’articolo 64 dello O .e.L ;

b) ha trovato esecuzione con remissione ed 
estinzione di mandato di pagamento di lire 14 
milioni in data 19 settembre 1987 (anticipazio­
ne alla ditta Otis aggiudicataria di servizio di 
soggiorni di anziani a Salsomaggiore dal 3 al 
12 ottobre 1987);

c) è stata illegittimamente convalidata, sia 
pure con forma impropria (avocare a sè, facen­
dola propria), con atto consiliare numero 107 
del 30 novembre 1987, riscontrata dairorgano  
di controllo; ciò al fine di costituire titolo per 
la liquidazione del saldo (del rapporto contrat­
tuale intrapreso) di lire 1 2 .320 .000 .

Invero, verificatasi la prestazione contrattuale 
della ditta convenzionata in pendenza di pro­
duzione di effetti dell’atto di giunta in esame, 
il comune era comunque obbligato a pagare il 
saldo dovuto senza ricorrere ad atto consilia­
re, essendo sufficiente atto di giunta di liqui­
dazione esecutivo ope legis.

Non si riscontra infine la necessità della di­
ramazione di ulteriori istruzioni circa l ’esegesi 
deH’articolo 64 dell’O .e.l., come sostituito dal­
l’articolo 57 della legge regionale 6 marzo 
1986, numero 9.

H richiamo alle commissioni provinciali di con­
trollo delle direttive emanate con la circolare nu­
mero 6 del 7 agosto 1986 va comunque opportu­
namente effettuato in sede delle occasioni di coor­
dinamento previste dall’articolo 6 della legge re­
gionale 23 dicembre 1962, numero 25 e 3 della 
legge regionale 21 febbraio 1976, numero 1.

L 'Assessore 
C a n in o ».


